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AGIO , BATTISTA
DELLA P ORTA ,

SS EN DO MI perue -
alle mani il (èro di

V . S. degli Spiritali ) com -
in lingua Latina, #

conofciutolo nono d 'inuen
fione, & tarato in molte
parti (ieroneSenato infi*

no ad bora prinéìpahfsimo in quitta materia ,
et dato norma, * metodo k quettaficientia , alla
quale infino bora non £ haueua data tutta
l '

antiquuk . mt e
: parato/opra modo bedifitmo .

Maconofiendo , che efiendo in Latino , non po¬
teva in Italia efiere cofìappoggiato , comefi do
ve*,# principalmente da meccanici,che quafi

A * fino
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fono tutti idioti , rba tradotto in Italiano , (f
(fagliano > acciòfi goda di tante ìnuentìoni .
Vi ho aggiunto di pii* tutte quelle cofì , che hò
intefo a bocca da V . S. (f però lo dedico a lei
mede(ima . Lopera mia dinalzi *? le acc/uzj
con Ùìrotnenti rttrouatt dame , (freon feruti
da niun altro , fero pretto darla in luce > ma
nonprima , che V . S, ihauerà vifia . E le bacio
le mani . hoggi à io . di Gennaro tóoS*

Iuan Efcriuano;
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DE ’ SPIRITALI

PROEMIO
A LETTORI .

i ' T -

'i 'V

O letto in Vitrmiio,cheTefibio Alef-
fandrino irouò moki inflrumenti di

acqueper forza d ’atia , e d ’altri > co¬
me horoiogi » voci , & alni efperi-
menti d ’

acque . Hieroae feguitò*

quelli , il quale meddi maroente ri-
etoud mola ntacftine * Mà > come

io ftitno, più tolto mecanico » che Matematico , òFilofofo ,
perciò che à molti di quel fuo modo non rìufcì refperien -
za , quando rdperiroemauamo , non hauendoui pollo le

ragioni , eie loro mifure . E per quello hacemo notati al¬
cuni fuoi errori,ne per altra cagione , fé no che gli altri efpe
limernandogli , nonhaueiTe lor dacooccailone di errare «
Noi fcriueremo alcune co/e di queft

'arte, e ne harefcbomo
afiai piùferitte , fe non ci fuffe mancato l’aiuto d'vn certo
mio amico molto ingegnofo , di cui mi lemma nellefperi -

mentar di quelle machine , e mancandomi lui, mi fu bifo-

gno di mancar ancor io dairimprcfa 5 ma mi retto Tempre
nell'

kK
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nell ' animo ImprcfTo vn'ardore d ’

jnueftigarcofe nuoue,e
grandi , che baueffero apportato à gli huomini d ’

ingegno
defiofi veilità,e grandezza . Ma tardando * feorreua il tetn -»
po,e m i g tanfo la vecch iez za,aiTaì p i a rofto , eh io fi imau a j
la onde leggendo alcune cofe di quelle , che prima haue -
uamo vifte , ci ritrouammo alcuni fperimentida non pen¬
tirci della diligenza , e fatica , che ci habbiamo vfata in ri*
cercarli . Si che ho giudicato cofa aliai conueneuolc mani -
fefrargli al mondo , qualunque il fieno * fé ben manche »
uoli,erozze > che forfè potranno aprir la via a gli altri di
fcriueme piu ornata , e più afeondeuolmente • State fani »
e godete delle nofere vigilie » e fatiche *
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DE * SPIRITALI

DI G I CX BATTISTA
DELLA PORTA

NAPOLITANO

LIBRO TR/MO .

Opinionidegli antichi, eòe poneuano il Vacuo .
Gap. I .

Avendo i ragionar de gli effetti
dell '

acqua , e deU ’aria , de quali ci
hauemo à feruire nelle efperienzt *
Ipiritali , mi par conueoeuole nar¬
rar prima quanto ne habbino narra¬
to prima i fetittori antichi > c mo¬
derni del Vacuo,percioche da alcu¬
ni fi permette » e da altri fi niega_ » s
in ogni modo è cola molto lottile > e
piena di difficolti » Maacciochefi

vegga la veri tà piu chi aram c nte »mentre e flamin aremo I e opi¬
nion i di moltUnon ci rincrefceri addur qui i loro argomenti .
JDemocriro , e Lcucippo difccpoli di Pitagora dice uano , che
i 1Vactìo era quello , che di funi ua , e feparaua le co fé ordin ate >
e primieramente ritrouarlì ne ' numeri , e dopo nelle cofe per
cagiondel numero , perche le cofe coftano de numeri . Dice¬
vano ancora il Mondo effe re vn ’animale grande , e fuor del
mondo cflerui aria , onero fiato infinito , eque fio chiamavano
Vacuo , e quello animale fpirando » e refpirandodiqudloin -
finito fiato » ritirarlo dentro il mondo,e quello cffereil vacuo .
Anaflagora diceua , che il Vacuo fi titrouaua nell'aria,il qual

era



s LIBRO
era ina ( db He , & ro feti frbìle , e l’aria elfer qualche oofa , e quello
lo dimoflrò con duo argomenti . Il primo per gli vtri gonfi »
jquali fe premerai , fanrelìftenza,che fé non ri foffe alcuna
co fa, non fa rebbono tao ta re lìflen ai . U fecondo p er la cl e p-
fidra . fc

* ì a cl cpfidra v n vafo vac uo de n tro , il cu i fond o è tor¬
to di piccioli bufi forato , di Copra è aperto d 'vn Col bufo ,
Quello fomeperfo nell '

acqua,fi riempie , catrando l ’
acqua per

quei bufi >i !che non auicnc fc tu terrai otturato il bufo di fii-
pra,per loqnaie,meotre 1 acqua vicn dentro,fe ne fogge I aria .
EteiTendo ri vafo pien d '

acqua » e tenendo cblufo con il dito il
bufi) di fopra .che l’aria non pollifcampar via , terrà l ’acqua - *
pendente,cheaó porrivfcir fuori peri fori di lotto al fondo ,
perche Varia non può entrare , che poffo riempir quel vacuo ,
che lafcia l ’

acqua , vicendo fuori . Mriifiopo nata il Vano con
queftì argomenti . Il moto è locale,e di augmento,che quello »
cheli mone , lì mone ò nel pieno , ò nel vano * fe nel pieno , duo
corpi non pon no e fiere nel medefimo luogo , e fc duo corpi fi*
ponno contenere « el medefimo luogo , veoecapiranaoanco -
ra alerte quanti fi vogliono , e le più , vn minimo 1 dogo oc po «
tra ricevere vn grandi ' iunU) ecofikcofe vguali ^ difu ^nali fi
ponnu riceuere nel u) ftdeùrno luogo , Anzi da quefto e,Ji ar¬
gomenta ua il M >ndocfiere immobile , perche fe lì mouefié , fi
mouerebbe nel vano , & uoo efléndoui i \ vano , farebbe immo¬
bile . il pie no cd tra nel vaso , quello è ancor vano , perche
vergiamo l

' vtreco ’ l vino entrar nella botte , e riempirla , e
quelmcdefimovinofenza l' vtre pur riempir la botte,ilche no
auuerrebbc,fe non perlacondcnfation del vano . Aggiungono
ancorali cenere contenerli nel vafo pi en d ’

acqua . & ilmedefi -
mo vafo fcpara carnen te contener il cenere , e l ’

acqua -» .

Ragioni di tArìftotele contro Democrito , Leucippo , &
AnaJfagora s chepomuanoil Vacuo , Cap. II .

A Ariftotelc diftrugge cofloro con quattro ar «
Rome n ti , & L ai npfaceno I i rillringe in du o , 1

’vn
del moto , l 'altro del coftringerei cor pi, dicendo
ch ’

egli non fapeua darli il moto, & non il vacuo ,
perche i corpi fi ponno dar luogo IVo 1 altro

fcambie -
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fcambicuolmcncc che-buttando la pietra, )

' aria cedendole di
ltiogo,e laequa dd luogo allenane,che camina,c fi pone come
nel vano . Oltre sciò , nella condenCatione fi fa per ragion del
vano , perche r ucte le cole,che fi condenfano , h anno al cun cor *
pocongionto più fotti ! e > 11 qual comprimendoli quello , che
prima era dentro i fiiof bufi Gretto » lì caua fuori , come quan¬do fi premi i 'acquaO

'ariafene frigge daU *
acqua .lvè Vararne »

Co fi fa nel vano , ma con a sciongeruiqoantica , come deil ’ac-
qua fi genera laria , la quale dio ien maggiore , elei augmento
non fi Fa eoo alcun ntiouoaggiongim -enro. Larairiontjche ap¬
porta no de ! cenerei cootro loro medefiml , perche fel cenere
oel vaforiceuclacqua,oucrofiriceuenel vano .oueronel cor¬
po , non fi fa,che vn corpo entri in vo a Uro corpo , dunque nel
-vacuo , & il vacuo è quello , che ricette l' acqua , dunque ilva -
"Cuo va credendo , dunque il vacuo , che c niente , crefce . F. (è
•coi concediamo,che il vacuocrelca come corpo,diique il cor -
-po >& il vacuo fooG vna cofamedefima,dimqueco3oro }che pori
gooo i! vacuo , diilruggoooil vacuo . Ma Éudemo nel terzo
libro delle cole naturali , fc toglie il dubbio del et nere » c dice

L ’
acqua i ikesutadal cenere , non per ragion del vacuò ,

-perche nel cenere , c nella calce ancora vj fi coucienei ! caldo ,
«c fi vede per quella efperienza , che buttandola di l'opra l 'ac¬
qua » bruiciano, « co/i quando lì mcicolano , dTalano Ih umidi¬
ti , e per quella ellalationc l '

acqua viene a fmmuirfi . Et Ari¬
nocele nel libro de'

p/oblemi faoglie quefta qoeftione . Perche
cagione l '

acq u a rite outa denero v na botte pie n a «dopo ri po ft*
negli vtrì , non dolo U mede firn* botte capitegli ycri , e l’ac¬
qua » ma vi iafefa ancor luogo ua poterui capirmaggior ac¬
qua . o forfè -perche nell'acqua vi fi contiene ancora aria , la
quale mentre flanella botte,nonpuòfepararfi perla grandez¬za dellahott -e . auiene dtecon grandri & na difficoltà polla cac -

jriariT (ùori ó huroore »ò fiato dal magiore »fi come ancora dal¬le fpongie piti grandi ft ue cauameno » ma. come fono inpx -
cioio ridotto t fi può più agentemente cauar da gli vrri , fi che
fa botte , gli veri,l ’humore ne può capir vn ’altro . E quell >•accade piu nei viso , perche nel vino vi è più aria , che heil 'ac *
qua . E di qudautiière ^ hcvnvafo può de ) cenere ,e dd t 'acquiriccuex tanto,quanto ciafcun di loro p uè lèparacamen ce rice •

B utrue .
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berne . Il -cenere .anóorfrntseue in fe molte c©npauftilj* *»ce| >
nel lecitali Tacqua ,può eoarar eterne qyeHa,qhc é -foftil iflìm^
ecoftri »ge*& infpeiTa ftrettiffimamMce »perche quella confti -
pacioue fi fa i parte a parte,percbefi raflodanosecoudealano
tu tre le cofepiù piepamente,quado il cofiringono ipoco ipo
co , che quado d \e tutte infteroe, ilche cofi e fieado., i 1 cenere caia
già » e vi Tutto , c riceuein Icfbumore per la codi mod ita delle
lue cauici .-Maquelceneretehefi butta Dell '

acqua, ^ piu cald©>
fcaccia da fé l ’

acqua . e la trasmuta in aria i e quchmedefiiB ©
ducrri,fe primieramente fi fparge l

’
acqua > edopo ci fi fpai ^ i

il cenere : ] a onde giudicherai,che l 'acqua ha,dentro dMealcur
ne cauità » e luoghi vani . Ma -non l ’acqua .ricese il cenere , ina
il cenere l ’

acqua , perche quello,che è più fottìi e *èc ©fa contter
neoole che da per entrare . Perche fi si pcr .efperieftza » cho
quando fi Sparge il cenere,che nel luogo doue fi fparge >nd me-
defimo ricorre il reftante , H che doureube ; 1 contrario , auuenh*
je , fé l ’

acqua luffe capace del cenere . Mafe l '
acqua primieri -

mente riempiri il vafo del tutto , non vi tapiri altracofaj ma
ogoi minima cofa,che vi s'

aggiongefie , fi fpargeri fuori . Ma
fe auerri chVna volta vi Ila fyarfo sì cuna poca acquaci ! ccnĉ
re c a Ieri già , a 11hor a aberri quell o c he ho dee co* perche il ce¬
nere è quello , che. lo capisi . Quella medefiroa ragion fari ,
perche v uà fofia cacata non può rieeuere fificlTaterra . thefte
ieri fiata cauata fuo?u perche par , che ài luogo ila occupato
dall ’aria } e per qu erto non può e fiere, che . ne cap i fc a canto *

Opinionidegli anttcbiycbe nonpermettevano il Vano,
almenofiori del mondo . Cap. Jìl • (

V e 1 FiloTofì * che fuccefitro a Talece Milefio
infio al tempo di Platone , fcaccioroo il Voto»
comedimoftrano i verfi idi Empedocle *

Vtramenti nel Mondo non vtè Veto » <
Hi fi difìenit tntertyi 4 hi ,

Aditotele ( come rifetiicc Plutarco ) dìflcsrche fu or del mon-
do vi erafol tanto voto,quantohafkfle a rtfpirare , e .quel¬
lo eflèr diiuoco . Ma guéfiojiQaJiintiaQiin ^ ufiotcIo, ,

anzi
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alfel i! contrario ♦ perdi * 16 nìe ?a in ogni modo ♦come bai»*
bramo detto di Vopra netropìnfone de ' Pitagorici . Menate *
mo Epictonìo dille , che fi ikroaano corpi infinici di nume *
n > > crfeora - picei eoo e (Tere vai - tondezza ' ! rrtimta_> *
Mfc/ftrO' -dunque il vacuo fuori del mondo , e ' fuori della- *
fiperiicie del - primo mobile del mondo . Idio rièmpie me *
eti li móndo » e quello che è {opra il mondo , e quello che è 1
fu ori de ! mondo chi amato vaeuo > il quale è il .prrncipai luogoft
di Dio, deli! rifinitoi ’infinito » delttneorporeo l ’incorporeo , c
•deiPeterno recerno volfero che futfe > Nel mondo dunque non
è*Vano, perche qtreffo èripieno di tutti i corpi limili , e dVna .
medefim * datur a . Perche ( I trtondòè fatto del ciriole dc ^ li eie *
mènci, & ètuctorfpieno *diglÌ buomioidi pradìffimo ingegno »
^ dottrina . e non può elferpatko , nè iì trovò frì &fòfoa 'cvno , ■
Ae ftimatfè ftfori del mondo efferm il vacuo & infinita . Per* *
che quello che abbraccia thue té parti , ^abbracciato da a ! -»
cunacofa , coinè noi qui Vergiamo » chèla terra è abbracciata '
dalKacquad 'àcqoa dal l 'aria,la onde il mondo era bÌfogno,*ch®
fitffcftato abbracciato da qualche cola , matfuoridel mondo
Hón vi è corpo ,alcimo , perche il inondo è quell omelie abbracci *
ratte Icèofec fco’l fnò corpo circonda il tutto,onde quell oche -
dbfiè d’intorno al moudo,bifognaua >ché fufle Tenia eorpojper¬
che le j ! corpo il abbraccia cal corpo , farebbe bifottno » che
qtìeflo abbracciamento andate in infinito , e però quello vi¬
rimi fo»natebbe , chrfufft mftnicb » e Tentacorpo , eqacfta
ithiaibatò jl vacuò / perche in ogoi partee Tenta Corpo,

Le ragioni di Arinotele cèntro quitti 3 chttnttleuana
ti hjacuù fari dd blonde % ele ragioni di

tùmide contro lui. taf . liti *

r mos t r a Ariftwdecóij rawewltì/Filofo/ra * *
che nè dentro del mondo ne ftìOfi, ft può ftouar
vacuo , è dice cèsi . Se il vaobo fi -trema (bori de!
mòdo , è hifo/nò,ché queitfactfofìa vsfodi quel
corpo,ma fuori de l uion do non v j è ale una co/a ,

dunque nè meno vi fari vacuo .Oltre di ciò,fe foori del mondo '
b » n
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vi fatte vacuo, ? ! mondo fi mouerebbe per vn vacuo,e così nò*
potrebbe reGar infe ftelfo,perche non harebbe appoppo , do-
ue potette ftrmarfì . Di piu , fc fuori del mondo vi fatte vacuo >T
auuerebbcche i ) foo edere lì eonfumatte in infinico,e fi dilper - -
gefle* Àncora fé /«ori del mondo vi fatte vacuo,qucfto vacu &C
bifognarebbe , che fatte infinito , e fé fuori del mo.ndo fatte va ’
Vacuo infinito » bifiognarebbe ancora che fallerò infiniti corpi »'
$c a Irrii neoou emeriti, che farebbe molto lungo il raccontarli .
Ma Cleome de nel primo libro delle meteore , fi burla di Ari ** ,
flotclesedice , che i Tuoi argomenti fi ponno fa togliere da co¬
loro , che argomentano con fofiilici argomenti , ma dettano in ,
verità conofcere , e Papere come fuori del mondo non vi fia- r
ueceflariamente il vacuo,e diftenderiì in infinito * e primo di¬
ce così Ari fiore le ; Se fuor del mondo vi fatte il vacuo , bifo-
gna che il vacuo fia vaio di quel corpo , ma fuori del mondo
non vi è cofa alcuna , dunque meno vi farà il uaoo . Il qual ar¬
gomento è molto inlìpido , e faria il limile fi come alcuno di¬
ce ile,ne '

luog h ilecchi , cpriuidacqua , che quiuinon ui fatte
acqua 9 enei medefimoluogoetter imponibile ritrouaruifi uq
ua lo , che ricetta quel l

’
acqua . I ! ua fo di un cor^ o fi piglia in

duo modi , l 'uno , che contiene il corpo , da cui e ripieno , l ’al¬
tro che pofla riceuer quel corpo , Secondariamente , che il
mondo non ha Colà alcunafchelopoflà contenere . Rifponde ,
cheque floè imponibile d farli , che il mondo Ila portato per lo
vacuo , per cicche tutto fià inchinato al fuo mero > il quale hi
fatto * oueèla fua quiete , perii oche ettendo la terra quieta ^ »
tutte le cote intorno trema no , perche fe il mondo non Uà il fuo
mezo , necriUriamenre vogliono , che per di fatto fia portato
Del vacuo . Al certo , fé fuori del móndo fatte vacuo , fi diffipa-
rebbe il mondo iu infinito . Rifponde , che quello non può
anuenire in niun modo , e contendono , che il mondo ha la fui
fbrza,dal !a quale fia contenuto, & conferito,nè può il vacuo
che gli ftà fparfo intorno intorno , mac binargli incontro cofa
alcuna , e che l’i Getto mondo hi vna indicibil portanti , conia
quale contiene fe Getto, nè pitifceche fia difirutto : & hi le fue
tiatit nmtatiofti al generare » al morire , U à famigliatiti còle .
Al quarto , che dicono , che bifognarebbe che fafiero infiniti
corpi . Ma fe il vac uo (fi t ro ua , non fu bito ne fegue,che fia corpo

infinito ,
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Infinito , pefcloche l’opinione,che fi hi del vacuo » non manca
in alcun luogo , ma oelmouiment # del corpo , Cubito ancora fi

comprende alcun feruitio , nè può ritrouarfirinfinito » percio -

che come può farli , che quello che è infinito » p offa e (Tere ab*

brace iato da alcun a cola . Clcomede con queftt argomenti II

sforza diftruggere le ragioni di Arinotele,ma perche non gio¬
itan<? molto il rtofiro propofi ro> veniamo alla opinione diHc -

roue , c,omc piu à propofi to del noffro imeneo .

L'
opinione di Htront del Saette , Cap. V.

A HcroncÀlelfandrino dice »che fono flati molti
'Fìlofofi , i quali diflero,che nel mondo non ti di¬
na vacuo,mi et*Xi dice,che il vacuo firitrouauel
mondo fparfo in picciolifiime particelle nell 'ac -

qoa , nell ’aria , nel fuoco , e ne gli altri corpi . Nè
dice cffer fa verni , che folamence nel diamante non ir rroui
va cuocerci oche fenza dubbio non poò romperli , nè infocarli ,
e battuto con un martello Tour a l

'incudine , che tutto le ne rien
eri nel martello , il che non a uic ne perche non babbi in fe def

nano , ma per la fu a continua fpdTezza : e dice ,che di tutto quej -

fro po/Hamocol Cento vederne l'dpericn za , che 1 aria cotta de

piccioli » e leggieri corpìcelli » 1 quali s’accottano fra loro , ma
non per ogni parte * ma fra fc haue alcali interualli interpoftl
uacui,come gli acini di arena , che fi trottano ne * lidi . Onde

bifogna imaginarli nell 'animo noftro , che cuci piccioli acini
dì arena fiano Somiglianti a quei corpicelli dell ’aria , e quella
arja,cheefrapotta in quelle particelle di arena * fia limile al

uacuo contenuto fra quelli àcini di arena , laonde foprauencn -

do alcuna forzalo violenza >ramlubitoficondenfa,e rientra
in quei fenidel vacuo , rettringendofi i corpi fra loro contro
oscurai ma al largando lì poi ratia >di nuouo ritornano nel pri¬
miero loto ordine per la naturai paltone de' corpi , cornea
ami iene celle limature de ' corni , e nelle fpongie Cecche»! equa -

li fe dopòche l ’harai riflretce co ’l pugno , e poi Ufci,chc fi al¬

larghino » Cubitoritornano nel luogo di prima , e reftanonella
loro pritn a grande zza . Somigliantemente fe alcune particelle
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diana faranno allargale fra loro »® foofdi natura I ! Vacuo fra*
fatto piti grande »fobito ritorna in fé ftefio. Accade , che per ilvacuo i corpi fobico fi muouano , pèrche non hanno impedi¬mento > ò v foienxacottcrariA » finche i corpi ritornino in foro *fteilì , 1 e alcuno 'prenderà ale un vafu leggieri (lìmo,e di piccio -la bocca , & accodandotelo alla bocca , focchicri lana , che ©dentfo .e !ò late i ara cader dalle labbra,fobico vi fi attaccherà, ./
perche il vacuo tira ife là carne » aeeioehc il luogo efinamto *1
6 *'tì empia come prima • Di qui fi fa manifesto » che dentro ilvaio vi era il luogo vacuo * quello ancora fi vede nell uouodi
medici , e nelle c ucurbi cole, à v en colè, che noi diciamo .

Facciali empir Traballa di lamina di ferrò , accfocheageuot -
pi ente non li rompa,che contenga dentro di fe dintorno ad ot¬
to carrafe » e fia chiufa da tuttele partì , poi bufaremo quella ye *vi porremo nel bufo vn canale fottile per dritto del fuodia -
meero » ma che non tocchi in fin al fondo » per quanto Tacquine polla feorrere » & auanzi fopra la fuperficie della balla tré*
diti » e fi attacchi quello canale co {lagno al corpo del !a balla ,

•che non rcfpiri , Dunque fe dentro la balla non vi folte vacuonoi non ci p nrebbomo por dentro nè acqua,nè aria » non par -
re ndofi quello ^ he vi ft j dentro , « fe vi porremo dentro moltodi arùftò acquatoti viol . au » fi comperi piu tofto it vafo, che
riceucr dentro alcuna cofa , Ma fe alcuno prènder ! in bocca
quel canale * vi fodij dentro * vi mandi gran fiato » non vfcèn -
don e però fuori fari a , che vr Ili dentro , U accadendo fempVé
quello medefimo , onde fari neccfTario, chehabbia dentro di
fe alcuni vacui , che comprimeli lofìgagliardamentc , fi riftr n-
ga in minor quantità . Ancora fe alcuno vorrà tirar ì fe l ' aria

per
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per quel canate , die H de n ero la ba Uà» verrà foorì in .graade
•aboódanza , ancorché oon rientri altra co fa in detta baila »
laonde lì fcorgcchiar ;iroence »che,i .corpiiìponnoriftrinjere
10 lorotteflì s che Hanno dentro la baila dentro quei uacui « e
jqosì viene ad ingrandirli per la rarefatone . Dalie quali
esperienze lì vede chiaramente dentro i corpi eflernoui ferai *
nati certi vacui Ira loro » ne 1

quali » foprauenendoui alcuna - »
quantità dì nuouo , po/Tanoritirarli in quei uacui »eparcendofi
ingrandirli di nuouo .Qltrea ciò (e nò ui infero i vacui per dea
tro l ’aria »ep decrol ’

acqua »c per altri corpi » come ui potrebbe
pa tsarc il lume ? ] a caldez za »o altra corporea qual i ti ì perche
come paffarebboao i raggi Solari per de ero Sacque inlm al fon
do del ua Cot fé 1

’
acq ua non liauefe quei me ari fott ili ? perche le

l ’
acqua oon lì lafciaflc penetrare per forza » lì uerArebbe dal

u afo , cfscndo p ien ì , ilebe non ueggiamo -auuenirc . E di più j
fé l'acqua non bauefse uacui dentro , i raggi cadendo fopra la
foperficìe fua foda, <ìrertetcerebboooia luoghi alti » e quei,che
pafsano per li Gioì uacui >giuugono i nfin al fondo . £ da quello
fi manifcita ancora » che l'acqua ha dentro di fé uacuo » perche
11 uino buttato nell acqua » lì uede per un certo mefcolamcnco, »
che il uino pafsa per tutta l '

acqua » ilche non auuerebbc lv
l '

acqua non hauelae i lùoi uaoi dentro . L acqua accora pati '
ice am ma HariT i □ più ri Areno dall 'ari a >ma non molto *feguerif
do forfè l1

opinion d 'Arinotele ne* Problemi » il qual,difse »che &
uino ancora patiual efsercoHrerto ». perche ncluiuo uiftipiù
aria » che nell .acqua . S'

aggiongfjche quando il cenere fi butea
nell '

acqua , eh e l '
acqua riceuc il cenere » nè Sacqua fi fparge ^

•fuor del nafo . Onde da quello fi mani fella » che l'acqua liab -
bia alcune cauicà > cuacmaperti in le ilefsa ^ . •

( entro Herone dd VacHo y t che tdcqud y iln >ÌM
nonpatifi ano compresone , Cap, PI ,

A gli argomentì .che apporta Herone » fono uani »
e da figliuoli » nè ficomprobanocò felpe rren za .
Perche le il uino lì me (chi a con l '

acqua , non per
queftolacquaricien unni in fe , che 1 uino entri
ne ' ua ni . dell '

acqua » ma , perche fono .liquidi .,
e della
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e della mede fi ma natura » fi mefehiano ageuofmente fra foro ,
e da quello viene ad accrefcerfi la guarniti . Alidori li direb¬
be bertesche il vino entrarsene ' vani dell '

acqui , (é l ’
acqua non

crefcefse di quantici , ma me Trinando «guai parte di vino » e
di acqua , fi vede che la quantità creiceli doppio . Nè perche
11 lume era palli l' acqua , s incende che palli per li vani dell ' ac¬
qua , ma perche la luce è incorporea , e che ageuolmente tra -
palfa . £ che alcuni raggi penetri no l ’

acqua » & alcuni altri fi
reiterano dalla fu perfine di fopra , non viene dalla fodezza^
delle particelle del )

’
acqu * ,òdafuoi vani,co me egli maliili ma¬

niente ftima , mai raggi i quali procedono da ) corpo del Sole,
òdi alerò corpo l aminolo , altri vengono dal centro del Tuo
corpo , altri dall a fu periieie del corpo . Quei che vengono dal
cenerò ,fono dritti,e gagliardi -e perciò trapalano f acqua in¬
fin al fondo dei v &fo .ma quei , che o a (cono obliqui , òtrauerfi
dal fio corpo,fi reflettooo ne I muro , che gli fti incontro,come
piu abondeoolmente ne hauemo trattato oe' ooftri libri della
refra etione . Oltre di ciò quello , che difse dello refi n agi mea¬
to dell’acqua,e del vino per opinion di Àriftotele . l ^fperienza
io di moftrafidfiJDnio,perche l 'aria polla con violenza m vafo
ine 20 pieno di acqua ,òdi nino,più torto fi fpezzerl il uafoper
gagliardo,e l odo che fia,che fìuedri reftringerfi un poco,per¬
che fi ì Tempre i -mmobile,e fein unuafopieDod

’
acqua >ò diui »

no ui fi porri dentro .alcunacofa Coda ? tanto humor balzerà
fopra, 'quanto fari la quantici delia cofa foda , che ui fi porri
dentro , ikbe non accanerebbe le patifs ^ro qualche forte di
comprelfione . E fe fidefse . - bcflclle colè della natura lì com-

S
ortafse il uan <vq^erto nano non può ef$er fodanza, nè nafee
a Tortanz a aJouia , & ogni opcrarioae che fi fa , fi fa in cofa_»

f j rtanti atecomcdanqne può ueaire operatane alcuna danoa
fortàn 2 a , 1a q ual ooa può h auere opera rione al cu na ? Oltre di
ciò (è ne ) mondo fatte uacuo , nè ucrrcbbe da alcuno , nè leni ¬
rebbe a cofa alcuna , perche non hauendorefsere » non può
haoere l'cfsere da altri , nè fornirebbe al mondo per altra co-
fa,fe non per brutte zza,e rtruggimerrtodel mondo . llrnggefldo
l
'ordiee, & il congiongi inemode 'corpi . E nell 'altre ignoranze

doue ^ionfe,oon fu pér aleno, fe non che no conobbe la natura
delfina . L ’aria di Tua propria natura fi riftringe infc ftcfsa ,

« fai -



•P R f M 0 . r *
fs *

allarga,e fi riftringe in fe ftelfa>fopraue nei; dogi ? vna forza
maggiore , chelacoftringcflèa ciò fa re , cs ’alJargapoj .c fi di¬
lata nel medefimo modo detto . N addurrò vn effempio in vn
archibuggio di ferro » Te alcuno metterà la verga nel fuo cauo
dime zo, 1a c u j p u nta fi a bagnata di olio , e que fio pe «• n on dar
luogo all 'aria , che pofsa / campar fuori , e col dito fi otturi lo
Ipiraglio . perdouc li dà fuoco,ebe non fugga l

’aria di U,uedre¬
mo perefperienza , che eoa moka forza ci ficcaremo la verga
dentro , perche l

’aria fi uiene a «condensare , ereftringere in fé
Àeffa , e quandò per forza oon vi potrà piu entrar denrro , la¬
rdarono libera la verga , all ' bora uerri fuori con grande rtre -
pito e uiolenza,e balzerà molto di Jontano . Così a ] contrario
poi , aprendo Io Spiraglio di lòtto , e Infoiatone andar giu la- »
nerga mlia al fondo,e dopo chiuderemo lo (pira elio » e ten fa¬
remo di cauar fuori la uerga , ci btfogaerigran forza e dopò ,
che con moltauiolcnza Ihauemo cauataafsai fuori , felibera
b lafciaremo , ritornerà dentro da fe ftefsi » e con gran botta
ferirà il fondo >e quello auuicne per efsereall 'hora I aria mol¬
to rarefatta , che non pocea forteoer maggior rarefattione -» .
Non è duoqoe uacuo nella natura delle cole , ma nell ’aria ra¬
refatto , e ra (sodato inficmo *

Opinione di tAÌe/Jandro Afrodifeo , thè non fi dk vacuo ,
e che la Natura l ’

abhorrtfcê contro Afrodijeo.
Cap . VÌU

N $ in bora hauemoraccontatele opinion : de *'
Pi lo forche non fi dia iluacuo ; Bora addurre¬
mo le ragioni , che non folo il uacuo non fi tro -
ua nelle colè della Natura . ma che l ’iftcfia Na¬
turai ’a bhorrifee , che più corto rouinerà la an¬

china dii Mondo,cherìceuerk >,anzi per quella fuga del uacuo
accadono nel Mondo molte cofe mirabili , fé ben fono molti ,
che tengono il contrario •> Hor qui addurremo le parole di
ÀfroiLTco, trattando della cagione dell ’aura rione del O a be¬
te, o Sifone , che fi fa per attrahere Tutina . nel fecondo
libro de ’Tuoi Problemi dice così . Perche Cucchiandò nino *

C o qual -
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o qual (mogli a altro liquore per unì uerga cacata, !© tiriamo
infin alla bocca ? Scimiamociòauuenire per la fona del va¬
cuo , e non perche lo ritiriamo con la bocca . Perche il vano di
quel canal e é pieno di aria , cioè de [ fu? fotti li tòmo corpo ; 6
perche Don può edere , che in vn medefimo tempo duo corpi
pollano ilare io vn medefimo luogo , cioè l

’aria , e l '
acquai re *

/lare il luogo vacuo,cioè lenza ogni corpo , la natura delle co
fe non lo può patire , perche ogni luogo èpienoò dicorpo 1<V-
d o,ò di h umorc,é di aria , é neceffario dunque , foce hiandò , che
tirandoli i fe l ’aria dalla bocca » che tanto htimor ne f«gua_* >
quanto bafla i non lafeiar 1 uogo vano * IIche medefimamente
li fa per quello ia firnmento , ilqual porto dentro , ne cau aeri¬
na , cauaodooe fuori la lana , che l ’ottura , perche fi tira a fe il
fiato d i den ero, e c© si per no n 1afeiar cote vac ua , IT ti ra apprel -
fo Purina * anzi q uel 11 medrc inali ve n tofe per qu ella ìllc iTi ra *
gione tirano fuori ilfangue . Perche il fuoco,che vi fi ponti
de n ero , co me s ’efline uè , fa di modo r che ran co fi 1 1ri dentro ,
quanto egli oceupaua di luogo , per non lafciar luogo vano »
ilquale è tanto abhorrito dalla Natura > e finalmente cutter
quelle cole , che fi tirano in quello modo , tuttefe debbiamo
riferire alla ragione del vacuo ^ perche nè il caldo v nè ilfuc -
chiameato , che fi fa della bocca , fono le vere cagioni delfat¬
trazione , come i 'ò vifto chiara mente in quel canaletto di ti¬
rare afe Purina , ilquale per niuna del le due cagioni de tee pri¬
ma > cauano fuori Turir . a . Ma quellecofe,che fono addurre da
A fiodi fé o,pa r,chc le loro opera ti onì non vengh i no dal w acuo»
ma dalla tema del vacuo , perche quella attrattone , e folleua -
tione d '

acqua non vien dal vacuo , ma perche la natura fogge
il vacuo , e per quitto fa qodia operinone . Ma quelle ragioni
non par , che rocchi no il legno , perche (e bauemo dettoci fo-
pra non ritrouarfi il vacuo nella Natdra , nè poter darfi , come
dunque vna cofa porri oprar per tema di vt» co fa , che non è,
nè fo » ne è poffibite , che porta ritrouarfi ? Come dunque per
ragion del vacuo,o per paura lua » l’acqua andrl insù , contro
Jaìùa inchinatone ? Ne per foggire il vacuo , fi può far quella
operarione , perche prima,che fi giunga al vacuo , bifogna .che
l '
acqua fi conuerta in aria , e l'arra in fttoeo , 6c al fiae il fuoco

a Gattigliar fi taeto,che qi^afi venga al vano » e per quello per
non
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non rtnire in santo alfottigliamemo , e ranci , e finalmente
nei vacuoli co fé faljraoin alto . Ma quello noinion vegliamooelVatccattione ddVarùt , pacche vegliamo l 'aere tirar l 'acquaferii a tanto aifottigìiamenco de ’

corpi 3 dunque non auuiene
per tema d el vacuo *

Opinioni di Cardano , che tattrattone fifa dalla rariù %
0 contro quella * Cap* y LI / .

A Cardano forge con troie opinioni di qucfli an¬
tichi Filofofi,e le corregge , perche habbinO par -
lato impropriamente » mentre dice nano , die per
ragion del vacuo » e per timore » chedoucuano
più rodo dire >per ragion della rarità . Che fel'acqua d tirata su contro la lua Datura , che l 'jftefla natura or -

dioaua quella rarità non per tema del vacuo , ma della miei ,die tirando su pettagtou delliconciauicl » t U continuità pet \de da Ila ragion della r ariti , e però l ’
acqua e nera nelluogo va¬

cuo,perche ha ieiua -del la fua rareferei one,per non mutar l ' ef »
lentia foa con quella dellaria . Ma io fono d altro parere,per¬che la ragion di tutte le mirabili operationi della K atura , nonè il vacuo >nè la tenia dcl -vacuo .non la rarefacLÌone,nól 'afTot-
tigliameoco , ma vnapiil alta cagione , cioè la couferuationo
del proprio eiferc . E' tutto l intento della Natura conferuare

Teternità del fuoelTcreneIJ 'vnìtàdife HeIfa , perche confitteri¬do la p erpeti ) i ti nel Ia confcrpacione detta lua «fife® z a ,e 1a*co u-
fer ustione li ta per la fua vaici , e lvniti li fa dal legamento ,e dal toccarli le ambicuol mente , e dall *abbracci amento de i
iuoi dire mi,e co *

J continuarli l ' vna eoo l 'altra,canto fcambie -
uol mente s attacca no iaiieme , che prima che li vcnglù alla_̂Joro fcparai ione , paciicepiùtofto ogni cola più graue ^ hc fa -
ri più cotto ogni gnu meraviglia > & incita cola . Checofadu nqnc è 1 a le paraci onc,che il dilc togli m eno , t rar datti 0 ne ,
,« linai mente veni re all a morte :, e rifoluerfi i n nulla ? L u m ri ,
, c lettere fi coauerrono in Geme , e turce lecofe > che fono , vnn
eof & fono . E'

daoqoenciiiicmdonecdIariaVvflità,e laconrh -
^ uiti , acci oche i corpi inferiori !! pollano reggere, ? coaferuac1

C 1 da * '
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da ' foperìori,e che la virtù di fopra fi erafmettu »che frapòfien-
«lofi io mezoil vacuo » verrebbe adì (continuarli . Nc addurrò
vn ’e fi empio . L 'huomo con vn a verga bufata tira il vino dal

. vaiò , prima tira a & Paria , che ftà sella canna bufa 3e l 'aria ti¬
ra l '

acqua , ma perche è graue , fa refiftenza nel venir su , l 'aria
fi sforza di tirare , e fi viene a rarefare , e diuiene in maggior
«juanciti .ma egli ancora più fucchìando,J ‘aria per non venire
nell 'vlrima fuararefactlonc , e venghi meno a fc ftefta, abbrac¬
cia ^ con violenza tira a fel 'aria , e dositi grane viene -a fa lire
in alto . La Clepfidrapiena di acqua , bufata tutta nel fondo »
tiene in fe flefla l

’acqua fofpefa , nè patifee , clic dagli aperti
bufi cada fuori , pere he l ' ari a no vi può entrare,che poifa riem¬
pir il luogo deiracqaa,che cade,ma levando via il dico groffo
della mano dal fora me di (òpra,e fubi ncrando f 3 ri a per lo v a-
cuo dd vafo , cade l ’acqua» e foorre per anco tempo , 5ncbe vi
entra l ' aria , e di nuoao ferrando quel forame,la foia di fparger
1 acqua , anzi peade fofpefa nella fua grauità , è tanto Tarnor
continuo , e fcambicoole nelle cofe della Natura , ché ccdela
graniti , per etereo fa piu naturale il con fi*roani , che obed re

•alle qual iti . £ quefto delìderiodì conferuarli è non foto nell'

aria , nell>acqua, & in tutti gli altri clementi , ma ancora negfi
animalfie finalmea ce in tutte le cofe create,e però i Peripate -

-tici l
'hanno altri buito a ) la tutu ra v n i uerfalc ~>«

BJpr U natura delibami do £ vn medefma centro tfl
Mon do,e le fuepartì meno premutefienofc acciaie

dalle psu premute , Cap . 1 X .

I a babbi amo parlato aflai , efoucrchiameneo
del l

’
acqua , che l

'ale il alto ; Home Comanda^
l’ordine dello fcriuere , che ne accolliamo alla
maceria » e dichiariamo alcuni fondamentùoue -
roaxiomi,i quali feoon faranno conofiiutiper -

/ ettamente,ci affa ticarem o inumo i n tutta quella opera , acciò
ciafouno » che bari conolciutì quelli principi della dottrina *»
poifa da fe inudii gare nuoue efperienze . Si conftituifcencl
princìpio d ’

ognì acqua , che ila ferma,ricette quella formai »
cella
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•nella quale gti cifrerai cquidiftanodal centro , cioè la figura
sferica , & il centro di quella sferici fuperficie effirr il me defi.
too centro della terra , Come per « (Tempio , fia la fuperfide

sferica dell '
acqua ABC , e la

fiipfidc della re rra a n cora {Te¬
ne * D E F , e dt ce tro D , 1Vna t
e dell ’ altra G , onde le lìnee
G A »G B,G C,fono eguali at¬
te fuperficie delTacqua,e me-J
defimameme eguali alla fu.
perfide della terra G D,G E *
G F . oltre a ciò , la natura ^»
dell 'hum ido efl*ere »c he giace a

do egualmente le Aie parti,e continuate , le meno premute To¬
no caco iste dalle più premure , & ogni parte Tua da quello hu-
itiido » che fti Topradi fe, prem3 3egtaui perpendicolarmente .

Intendali dunque la fuper -
. fide dei l

'
acqua , c quella **

della terra e (Ter fecata per
to centro K , e fia quella
delThumido , che giacer
A B CE , e la circonferen¬
za della terra XOP,cfo *
pra il centro K . fia dunque
& vQ 'akta fuper fide di ac¬
qua FB H E, loura la fu per*

fiere ABC , Tecando quell a ne* punti £ B,edie vna parte neftia
di l'opra, & vn 'altra di Tocco ; e dal punto del lecaroento B,fì tiri
vna linea al centro della terra B O K , & vn ’altra Toura la fa-
pcrficiedi Toura H CP K , dunque te fuperfide delTacqua A B
C E è premuta difegualmente > perche ia linea KObè minor
della lincaK PCH . dunque la AB H E non è fuperfide roton¬
da , e le parci dell acqua non giacciono egualmente , perehela
parte BCè più premuta dalTacqua *B KC , che la parte AB
dall ’

acqua B F . non può dunque cosi fiate » perche le manco
premute vengono {cacciate dalle più premute ; bifogna dun-
q ue»che la 1inea con fi fie n ce A B C D» ua 1

*i ftdfa con te fuperfi -
cic .de Ila terra KO P . Plinio dimofirò giocondiurnamente,che

la ro -
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U rotonditi dell '

acqua , fi quella della terra haneuanovnroe -
defimo centro,e dice . £ volgarmente vna gran didima batta *
glia , feriamo fiorirete ! à credere » che nella cima Tacque fieno
ancora rotonde . Ma non è co fa nella natura delle co Te più
ma ni fèlla aJTafpetto no Uro , perche tutte le goccie pendenti
in ogni luogo ri rotondano in piccioliffimc balk > e quelle , che
calcano rioura la poluere , o foura le frondi lanuginofe ri v er¬
gono di vnaefquifica rotonditi , e le cazze ben piene , ri veggo¬
no , che l

’
acqua nel meco piglia roto od a figura » gonfiando

*
, le

quaJiperlafbttifitidegli hgmori,eper la mollezza, ^ e riten
gono in loroftefle , ri conotcono più toftopcr ragioni,che per
eriperien te . Ma queftoè pi ìi m eraulglxorio,che nel te ea zzeben
piene , giirogendouipoipocfrifiìmohumore ricorre fuori tutto
quel lo , che vi era riouercluo >& accade il contrario nel pdbag -

K
' onto,e fpeflodi venti dinari,cioò che me tee ndouegli dentro»
n gonfiar J

’
acqu a n e ] la c i ma , e gonfia in a Ico fé ne Icori <n o .

E per quella cagione amatene , che le nani non ri veggono da
gerra .Tc non le cime de gli alberi , partendoti lontano le naui ,
attaccando alcuna co fa lumi noi 2 alla cima de gli,alberi, & a
poco ft poco ri nascondono , finche nonappaiono in tutto aUvI -
timo .Fuialmlte l ’Oceanotche -chìamiamo vltimomare ^di che
altra figura ri morirà » nen rinchiudendolo intorno mun altro
margine ? e querio ancora appar miracoloio , in che modo lo¬
to n dando ri , non cade Teftremomare . Al contrario poi , che
i mari non fieno piani , e di che figura appaiono , non può que¬
llo accadere , con allegrezza fu a grande,e con non minor glo¬
ria ri vant3noi Orca hsnerlo cpjj geometrica ragione ritro¬
vato . Perche cadendo l ’

acqua dall ’alto al bario , e quella è vna
m a n (rie ri a I or natura , acctoche n iu no d ubi ti più d hau er v i rio
nel lido quelle , che di lontano fono occupate dal latomie fin d ,
perche die cola più balta può di rii 3 -che elTerevicina al centro
della terra ? e tutte le linee , ohe ri partono da Ice nero alle pia
vicine acque fono tempre piu breiu » che dalle prime acquea
all 'ultimo mare . Dunque cucce, eda tutte le .parti Tacque in¬
chinano al cenerone però non cadono dall ’intorno >perche tut¬
te fi auuicinano abeeorro . lidie ricrede per quello l' induftrio -
fo Natura haue ri© riatto , che ciTendo la terra arida , e fece a per
te Scita , c ferua fogo , ne potendo riarfeaa acqua , ne l

'
acqua - #
fenta
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lenza ro foltegfió,che lafo/teneflè , fi fono accoppiate interne
Con vn vicendevole accoppi a meneo » la terra aprendo il foo
Zeno,l '

acqua la vi penetrando per tutto » dentro .e fuori , fopra .
dMcorcendo per le lue vene » come vincali,anzi ancora nafeen -
do nelle fornirmi de ' monti , dove fpinta dal irato , e premuta ^
dal pelo della terra »vico fuori aguila di vn Si fon e,e ftantcloa
tana dal periglio di cadere ^ che Icaturifca in qualunque alto »
& ecce Kb luogo , ter quefta cagione ù cofa aliai mamfefìa _*
perche tanti f£umi »C he {corrono nel mare ogni giorno,per cari
to accrefei mento i mari non . fi veggono crefcere . Ma Carda¬
no ancora dide t chcla faperficie de) mare lia rotonda » e li co *
nofcencglivMfuolipreni . Ma io nò sòcome egli poflalafciar -
fi vfeir di bocci tanta pazzia y come che lafuperficie dell 'ac¬
qua fiu di circoferenza $ lodo miglia, !! pofTa conofc ere in vna
picciola bocca di vo veci nolo , nè hebbe tanta cdn fiderà tiene , ’
«hefacqua lia natblpc fa nella fecca bocca de gli vrciuoli , co *
me foole Aire raccolta in fé ftelTa , come nella polvere , e nella
lamiginedellefrondifpeiliflime volte fi vede in balla raccolta »
quella goccia s ’inalza , e figonfia cosi , perche il lecco acco¬
dandoci va Ircimo bagnato . , onero vn coltello dubito quella
altezza ft fca ricade palla per locol cello,ancorché il coltello fia
inalzato fopral a bocci , & appoggiandovi vn coltello fecco *
^ acqua non vi &

' accofta »tna fogge ,ancor che il coltello ftia pili
humile .e più ballo . La goccia rugge la poiocre,perche i ' h umi¬
dirà a bhomfee sforzata per fu a compagna la liceità della poi *
aere , ma come haa fatto parentado & amicizia fra loro , fior¬
iere cala giù . Gl tre a db foggiunfe quando fi conduce l 'acqua *
feifogna lécnpre,che il luogo *, alqual fi conduce fia più bailo di

qi>ello,dacui ficódace . come per effe inpio »
Sia la bocca del Sifone C più baila . che
>a A , allhora la tei andò cader l 'acqua ^*
da A » al C , verri bene , perche fe la A
nrtnfuffe più alta,none *1aria «ùu >>e fe l 'ac¬
qua foffe i n non faleri a i u D, perche fa¬
rebbe forzata fzlir sù , ileHe è contrario
alia to* natura,anzi bifora che per og ù
intervallo fe eli dia vna certa allibra fra
l'A»e lo D,c quanto fari più lungi 1

‘inter¬
vallo ,
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tallo , fe le tftfo gradar maggior quantità dt altezza . E di qui
fi conofcono gli erronei molti » i quali sforzandofì dicondur
acque aUiueÌlo,lpeicto inuano . Si di per ogni miglio vn pie¬

de di altezza , cioè che A Ha più
aito,che C,che in di e ce miglia fc.
gli donino dieci piedi . Ma l 'ac¬
qua (correndo per la rotondici

i ' della terra > s 'alza con poca ai -
l tczza per motte migliaia di mi -
p glìa . Come ila A vn fiume e che

fcorcanerB iufinaC e iia quello
glia . Coni ? fia A vn fiume e che
fcorca per B i ufina C tliaquefto
internai lo dicci ifM fata di mi¬
glia , .e tiu e 11i fi J a cfreon ferenz
A B C co l lineilo , Tempre fi ri -

dfjgliaia di mi -
i circonferenza - /

trooerà piana ( a fuperficiedena terra , & il UucUo Tempre ca-
lari giù al centro » e Te ben pare a noi , che csminiamo,per lo
piano » pur ferirà accorgerli cam infamo per vna lìnea turili «
che gìunti jnfin al D,e dal 0 C infm al punto A,pur che dal ! uo
go più alto vn piede fi parta .. E fe ben parca noi,che dal D «
al : ’A a feen d ia mo .ca mi n amo cos ì pianarne te «come pe r lo B C ,
Hor ritornando al C ardano , (è J

'
acqua calerà giù dall *A , &

bari folamcnte i 'altezza di vn piedeverrà infin al C >e Te
dal C p er D io fin all 'A , ri torna ite p er alcun canale . il roto ndo
della terra non gli darebbe impedimento alcuno » .perche dall !
A infino al C non vi è alcun colmo , c duellando con vn .giu -
ftiffimo liueUo, 'fcmpre fi vedrà caminare per voaretta linea »
perche le parti tantodi A , quanto di B > dlC , e finalmente
di D , tono egualmente alte . fiche fimarùfefia perle linee ti -
rate dal -renerò alla circonferenza fono tutte eguali E B , E C»
E D , E A » perche ftimaua egli « che quello accade (Te in voa- »
linea piana » che nella curua circonferenza della terra . Ma
perche l

'
acque per lopiù nafeono , e TcaturiTcono dalle radici

de ' montile fediremo al piano , e Te ben Tono portate per valli ,’ e luoghi depre £fi,men tre Tcaricanoin mare . Tempre ca mina no
per lo piano : e noi per qnefioci Temiamo de ' lineili , & archi -
pendoli,accioche noo c’

inganninole eleuatjoni, & depreflioni
dellarecra , che occorrono nella Tua lunghezza *-, .

Cbf
i
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B

Che fiotti fétte deìl'bumito frettefeflejpe
ìftrftfuheeh . t '4( * X .

Ifogna ancora vn'atao affioro a per ! a ragion de
princìpi ) . Ogni parte delibami do , che ftàjn al¬lusi valbino ogoi -una preme ogtf una,ma ciafcn '
* a preme quella fola parte , la quale le Ad lotto *i
ferpendicolo .Noi ne porremo vn'

cflèmpio aliai
bfifteuole • Sia alcun vaio
piramidale , di cui il cono
jfo ibtto >e Ja ba/c di l'opra ,
t fiala cima rotta E F , t fi
tirino le linee B £ C F , di¬
co , che l

'
acqua » che ilari

in À B in Quella parte dei -
, ni w - ?a piramide A B £ > che te¬lo A4 di/opra, « preme co ’Huopefo l

'
acqua A E, perche le Ailotto a perpeadicoto nca prette la B C , ou« o EF . fcfi ifl-tro mette ne ’

luoghi B C,E F , che cacciata l
'
acqua dal fuoluo -

f ° >*a ABC ila forzata paflare iti BCEF,perche ne feguireb -
a ni ** para BC E F (irebbe premuta dall '

acquaAB E di fuori del fuoluogo , fiche è impoffibile , per cfltyl 'ac -
S

ua corpo d ’vna medefima fpecie,* le lue patti eguali , hanno
>r *e eguali . £ t j l fijnile è da ditfì in quefto Amileefpet im£to *

Sia vn vaio fatto a modo di
vn corno A B C D > Se fin A
B La parte più larj . a , u più
Are « a 0 , dico , che il vafo
ABC D ila pieno d '

acqua *
no perche la AB fiala par¬
te più larga , quel ! a parte di
acqua contenuta in ella- . »
sfol^ alacquaCD » e laco -
firinge a falirc » e sforzare
farqua,cbe Ai nella fuafe -

& io 0 , ebe venali foort , e & Ur più in al to , ma ci afe u na fi r >
D foia
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poli nel Tuo luogo,ma (blamente la parte B preme laC , & farà
come vn fifone bE C D eguale > dunque la parte dèfljacqua ^
ABC t’atorzafopra la parte i- D , mà co' l lu© pelo Jolo preme
la parte A C, a cui ftadi Ibpra,chealtrimeitteneleguircbbe ,
che ne' corp i del medefìmo gene re Tvna parte foffcpnigagliar
daj che l 'altra , Ma con vn altro effempio renderemo lacofii

più chiara . Sia il vafo A li CF di altez¬
za za di A C,pieno di acqua , e da vn bufo
^ di Torto C ne v c nghi fuor l '

acqu a »i 1 pe-
fo dell ’

acqua A C sfora * di fecfalirìac
qua infinsi G . E le noi face liimo il va¬
io più largo , c capaci * come TehJiTo
E B F D,lo riempiremo nell 'acqua AC #
dico I> cqua contenuta in E 0 FD , non

sforza A E C P acqua » che eoo violenza s ’alzi più del C <5 ,
dunque non la larghezza » ma l

'altezza sferza falir più alta , e
più balta l '

acqua . E co fa molto familiare fraine fidi tori del
Wno,i quali eflendosfor ? acida lorofuperiori a vendere il vi-

• no nelle botti publicamente *iaecloehe non'vi aggiungano ac-
qu a dal bu lo di Copra,ecocchi urne , Io eh iudon o,e lo fiigellano ,
ma eglino con quefto inftrumento vipoagooo l '

acqua , & fi
burlano della diligenza de ' loro fuperiori .

P
F

H G

e®
D F C

Pigliano
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Pigliano vna verga c auata de atro , che auanzi fai ce zz3 della
botte,e I a fi cca no n eli a bocca p i ù di Co t to,fopra ! a verga vi ac-
commodanoTembuto » e vi pongono l

'
acqua infin a canto , che

l ’acquacrefce io fin all ’altezza del vafo . L 'effetto fi vedrà piu
chiaro , fe vi porremo le (Tempio » Sia la borre meza piena di
vin poro A B,di cui la bocca fia E fugellata co ’l fugello di cera ,
accioche i venditori del vino non poilino per quel cocchi cime
porui la

acqiia aegUno pigliano il canale V B .elo ficcano nel bu¬
fo di Torto G , e nella pareedi l

’
opra della verga V B ci pongo¬

no fembucoC D»e per quello buttano l
'
acqua . Etperchelal -

eezzaF B è maggiore della G H»sforza,die le parti del vino le
diano luogo >e s 'alzino in alto,benche Te fattela gravità del vi¬
no G H I B auan za Ite il pefo F B , du nqae il perpe odico Io F B
non sfotterebbe far falir canta quantità divino , più dell ’ac¬
qua , che difoende . La n a torà ha dato emetta proprie ti a gli
tumori,che tanto falgano , quantofeendono .

Contro il ditto afrioroa , tfi nota yderror f dri ttoteU*
C*f . XL

A 1contro q uefto noftro de t co a flioma non doue -
mo finger di no hauer vitto l ’error di Ariftotele .
Egli dunque nella particella 1 $ de ’ Tuoi proble¬
mi nel principio afferma , ebe l ’

acqua del mare ,
die Al nel mezo fa più forza in fpingere , che_*

quella,chefidpredo ailidi : e per queftole nam cariche più
giù van nel porto,che acl mezo del mare , e caminanopiù ve¬
locemente da mezo inare in tetra , che da terra in alto mare ,
t dice > che la ragi on e è , eh e 1 acqu a è più prò fonda nel m ezo
del mare , efapiÙTefiftenza,accioche lanaue non cali giù , ma .
nel lido , dotte c manco acqua > perdendo la forza per la ttret - '
tWzaddlo fpacio , diuengono più deboli , e però granate dal
Tuo proprio pefo , fono : forzate a calare ai batto . Ma dduo
1 mari ibnofmifurati > fotteagonola forza,e l’ acqua di fotto
la fpinge verfo l ’alto . Dunque nel porco del mare come bau
poca fona,cosi ne han molta , quando è nel mezo del mare -» *
« facendo manco rettitela a » Jun più pefo nel porto , ancora

Da fi ve-
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fi vcdrl motìer pili debolmente , perche fi cala più fom » tnfc
•nel oiezola cofa vi al contrario . Ma l ’

argomenro di Ari fio-
tele fi conofcc cfler fello , e per ragione addurremo l 'efpericn -
*a, perche habbiamo vitto » che cosi nel m« o del mare , come
nel porco egualmente le naui calano giù . £ co 'l parer noftro
s' accorda ancora il parere di cacci t nauiganei,perche dicono »
che canto nel meao , quanto nel porro vanno egualmente t«
nani fottoTacque . E fe bene appretto i lidi le naui andalTero
più di Torco, che nel me20, non può auucnire per altra cagio¬
ne, che nei me20 l ’

acqua è più denfa,e corpolenta , che apprel -
fo i lidi,dotte continuamente i fiumi (caricano di acque dolci »
é Tempre iui Tacque dolci fcatari/cono , che vi /corrono per
afcofll meati da monci,e l ’

acqua dolce è vana con più leggieri
internali !,è più leggiera,che nel mezo » incuiniun 'acqua dolce
TcaturiTce . Me ne viene bora vna in mente non men dotta per
confutarlo , che fcriuono i Filofofi,che Taeqca del mare fotto -
ùjpiù denfa . alla cima più fot file , e preffoi lidi doue l ’

acqua è
poca , ferd poco medefimamente la baffezza del fondo , ma nei
ifiezo douc fono Tacque d'immenfa grandezza , iui è gran cu -
molo di Tale . Oltre a ciò , come dicemmo , la lunghezza della
flaue preme l '

acqua fotto di leid perpendicolo , come habbia -
raoprouacn per Archimede , ne importa , che l ’

acqua Tra poca »
© molta , che la feccia abballar per lo peTo e

Che cofa fia il fifone, e fra tantofi notanogHerrori
di alcuni , Caf. X LI .

Aviuo ©foniate , che gli antichi molte volte
han fatto mentione de! fifone » bor dim oftrare -
mojchc cofa l!a , Il fifone appreso i Greci è det¬
to vn canale , ò verga bufata per tirar l ’

acqua ,
alla cui fotniglknzarè fatto ilcatesero iflromeo

to de* Medie i . Da Galeno fi dice lìpho n , e diabiehi $ vn i ftro -
mento,de ! quali ! feruonopereaacuarle botti,quando fi fpar -
geit vino , che da Latini è detto trafaafare . Eoo chiama fife »
ne vn iftrojnento , che butta Tacque feori . Paolo Eginetade - .
&?iuc il-fifone per cauarl ’urim , quando la pietra > oucr altra

cagione

? » i»
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cagione habbìa otturatoli meato . SI piglia dunque ìq mano
i Lcatetere » e vi fi lega per mezo vn poco dìi ana con v n filo , e
con va giunco acuto ficcato dentro il cauodcl catetere , ao
commodaremo al bufo la lana , t (è pur auanza qualche poco 1
di lana alta bocca del catetere , li tronca con le forbici , poi tv
ficca dentro il catetere infin alla bafe della verga dell huomo »
« dopo ! cominctaremoi tirare il filo » acuifeguiri la lana , &
J

’vrina , quello fi chiama il fifone dritto . Ce n e vaaltro ritor¬
to , che ha due gambe , l 'vna più lunga dell ’altra . la più breue
fi pone in va vafo d '

acqua , e dall ’altra fucchiaremo l'aria con
U bocca , àcui feguiri l ’

acqua , Salendo»per laxaukà delle fue
gambe , cosi l ’

acqua pillando per la fuprema altezza del fifo¬
ne , feguird Tari a tirata , la qual come cominciarà a feorrere ,
non la fei ara mai , fioche non babbi cima fuori tutta l ’acqua
dal vaio .

Ma perche habbiam molto i tractardi quello fifone , a ccio -
che perla fuadifitcultdnon atterrici lingegni de principian -

ci, ne porremo 1vn chiariamo etfempiOr
Sia il fifone ritorto A B>C D,dì cui il pii
breue canale fia AB jmmerfo ne! vafo
A h , pieno di>acqua , la cui linea li uèHat*
il a A C > la g amh * p iù lunga B D , e fe per
la bocc a D fucch i a re mo 1 ari a ,1

’a ria tira¬
ta tirerà l

’aria,e l ’
acqua dal vaio AE ,

e métre cominciata a Scorrere per B C D ,
non 1altieri mai , finche non reiteri co
alcuna nel vafo , perehe l ’

acqua è conti -
nua . e la gamba BD,è più Sungadella BA y
per la parto GU . il peto del l ’acqu a B D ,
perche i 1 pc fo dej l 'acqu a A B per lo C O »
l 'auan z a , e fc ina ncalìc la pa ree C D, il fi¬
fone ABC fefuffc pieno di acqu a,non ca¬
dere bbe giù , ma re darebbe nel fuopefo
line Hata, e ferrata - * .

Haucndo dunque a parlar in quello libro del '
fifone,veggi *-

mo U opinioni degli antichi » che hanno detto del tifone * •
Dicono i Platonici,che Tanirnanoflra tiri ì fc le virtù del cic¬
lo come per vn fifonejjlche fiimo,che fia fiato detto da lui più

; tofto
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tòrtopervnaTomielianraiche per dir il vero . Teofraftoan - ■
córd >flc,cbeh medolla cauata da donerò l

’albero ^ o fa fubieo
mor ire ucce fiar i amen ce » pereJTer la medolla parte humidi .fi-
ma,c grandi filmam ente virale . E ColameUa togliendo da lui .
le 'piantc con naturai fiato tutto Tali mento di cSe vlaono » co -
me per vna cerca anima lo tirano perla medolla .come 'per vi!
fifone , Ma ciò pili torto fideue incendere della primi fpecie

'
del fifone,che di qoefto diftorco . Persie il giorno il Sole diflèc -
c and o l ’htfmore , c che non retti no v an i i vaco i de 1 fuo canale »
quell humor poco , che vi rcfta . e rièmpie quei luoghi vani , &
accioche non fi disecchi tutto l ’humbre per lo troppo di fiac¬
car del Sole * tira à ferhumido della terra , accioche venghi à
riempirle Tue vacue fedi . Dice ancor Plioio , ebe l ’

acqua fca -
eurilcc nelle fommità de ’monci,riraca dall ’aria,e premuta dal
pefo .a guifa di vn fifone fe nc vicn fuori, & è tan to 1ontani dal ’

perìglio di cadere , che fcaturiice ancora dall ' altirttme cime ,
Ma come poffa quello e fiere , non poflo imàginarml , che l

' ac - -'
qua {corta 'dalle cime de ’ monti a guifa di fifone ], ouero che
fiato è quello , che vien fuori dalla terra , che prema l ’

acqua »
die per lì vanidel .fifooe voli per le cime *de ’ monti . Cercaua
Plutarco » come fcauando la terra , vi ftillafle l'acqua dentro ,
come il fangue nelle ferite , òcome nelle mammelle della nu¬
trì ce vi concorra i 1 latte , che fi ge nera à poco i poco . Ma fa¬
rebbe più degnod

'
inueftigare , perche nelle fagnie il fangueda

ba fio voli i n alt o , ouero a modo di fi fone ? Ma Platone eh ia -
mò le vene aquedotti , per lì quali il fiato infame co ’! fangue
nc vien fuori . £ Galeno chiamò !e vene ricettacoli del/an¬
gue , c del fiato . Si i caldi abondano di molto fpirito , Se hanno
le vene larghe , & il fangue rirtretto motto dal molto gonfia¬
mento fuo , dal fecar la vena , fpingc iJ fangue à fai ire in alto «
Ma noi lì» mo troppo palla ti iananai nelle inueftigationi delle
caufe , hor verghiamo alle machint » .

DE'
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PRO E MIO

I a ! cucce le cofe,di che hauemo ragionato di
fopra,han dato piti dilecco aliammo , che al
fcnfo » comc che babbi amo ragionato delle
ragioni di Filofofia » hor vengono d dimo -
ftrarfi i noi gli efperimeari medianici , co
me quelli » che piudan gutto al fenfo . Noi
dei alcun di loro apporremo le ragioni na*

turali , accioche ogoi ingegnofo poflaconofeere i principi ) ,c
le cagi ' om , con le quali pottaimiettigarc . de gl i altri , e nuou i.
Scopriremo gli errori di Hierone ^acciocfle alcuno ejperimen
landò que i Tuoi arteficinon rettane inganoaco . Porremo gli
* fferapi d*lT « wattionCyC dcirdpulfionr »c dettino »* dell altro *

>
Genti*



Cittàftr ti * dtP att*Mttione J! poff*f *lir
tstfta i# *k »+ Cap> U

C vogliamo falir Taeqoa per cento palmi « Sfa A
va ô collocato nell'alto D C > nel qoale haMi
i 6 tir l’acqua dal primo A B,di cui Ì3a J 'alrezza
cento piedi, & fi a il canale B G,il quale ila tane»
vicino al fondo del vaio A B,chc (olo polla feor*

Ter r icq a a al vifo C D » che Ai faldato co' l va fo C * c f altra . »

gambi -del fifone. oueio canale nel vaio £ F caligine del mc-
deiuRo
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defimocouercltio di {opra faldato , e da ! fondo del vaio .E F>difiendafi vn ’altrocaaale à piombo della mede/ima altezza dicento piedi , e nella bocca fua babbi rnachùtue da ferrare , seaprire F,quando ci piaceri , di foprai ! vaiò E F vn ’embuto Hco '

] quale podismo riempirlo di acqua , con la fua chiniti .Ri empia.fi 1 utio , e la lero v sfo A B> E F , e fi ferri uo poi le hoc •che coa le chìaui H ,che aon rsfpirino . Quan do dun que apri • :remo la chiaueF,e l
’
acqua comi neiari a (correr per Io canileF I, il vafoEF bifognofo di riempirci ! vano dcU'

acquo. feorf*di aere , cerca per ogni via , tira dunque a fc dal canale COlaria , & egli da ! C G,cauaea dunque laria da ! CG > s (brta _,l ’
acqua concroia fua naturai proprietà falirdal fuoluogo, &entrarnelle fèdi più alce . cosi entrai nel vafo C D , e come àvfcita fuori tutta l’

acqua dal vafo E F , tira a tanra medefmiaacqua dal vafoÀ B .eriponfiin DC,c quiuifi r/pola . Apertodunque poi il vafo OC , ci feruiamo dell acqua anoftvoffo , &bara mo q u a n ro ha uemo propo fio . 11 pc rper .d : co Io d e If acq u a ,che difende , farà FI di zoo piedi , & altrcunta altezza fal«per 1o caaa le B G , ò poco meno . Que fio per pcndicol o h aue*tno cono/ciucoeTcr ranco neceflario , che non barbiamo conni un a esperienza potuto ingannar la datura . La Natura nonci inganna , ne fi Iafcia irgannarc . quel !o,che prometter fler-m Tempre *e quello , che ci di monte lo toglie mai . Noihaue -mo prouato in molti modi , e molte maniere . Primieramentenon ballandoci la profónditi del luogo per potere alzati ac -
qua ad vnadefideraca altezza , il perpendicolo Ihaucnio fattoobli quo,noQ a pio mbo , come fi vede nel can ale A B C , I

’
o A B .il canale obliquo era di

cinquàta picdi > la larghez¬
za era dì quaranta , calan¬
do gin l ’

acqua per A b, qo
alio l '

acqua fc r*ó per tren
ta piedi , che tanto era il
fuo perpendicolo . Oltre
di ciò , il canale obliquo c
dritto à modo di lumaca ^
lliabbianio diftorto » perabbrcuiarc vn lungo canale in più breue profondità , cpurcE final -



LIBRO
fidal mente venne il mHefimo , perche non àhòd ’

acqtrs fenati
i trenta piedi , dopòlehabbfamo attaccato vn canale pidlar¬
go i forfè per U fora a >che fece u a il gran pefo , fairfie sfi poca_j
quantità di acqua .do pò ad vno canale ne habbiama attaccati
molti , per ingannare il perpendicolo , e d fiamo Tempre affati¬
cati in uano >e conoscemmo al fine , che la Natura nè vuole in»
g annar e> nè foffrifee di volerli far i n gan n are.* .

Che il modo fcritto da Hietone di alzjr tacqua
g flato manchinole. Cap , IL

IfuoN ! nel cinqu ante fimo terzo capo della .,
fua opera aUaVacqua perva

’alrro modo di at -
crattione . Sia il vafo A B chiufoda tutte le par¬
ti , aecioebe con vi polla entrar l 'aria , & babbi
nel mezo v n parti mento C i >, & vn couerch io di

vetro fimi le di forma advri
. d Sindrome chiù Io da tutte le
parti . Nel couerch io fi a il
canale G H , c fia tanto fon¬
tano dalla cima , quanto ba¬
lli i (correrne l 'acqua , e fia
faldato in qvd pan : mento ,
& il cilindro lo circondi in¬
torno , e fra egualmente lon«
tano dal mcHefimo vn'altro
canaletto KL,e che pad il
couerchio della base poco
lontano dal paramento , &

eh io- vn altro «anale , per lo
quale fi polla infonder dèrro
l ’

acqua , e riempiale il vafo
A b,perM, & il fondo del va¬
io habbt vn carraie,per lo qua
le fi polla fcaricare dell *ac*
qua di dentro, ; & iia N . fia_*

ancora
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anidra vrfaltro canaletto da ! couerchio della ciò? a al fon i >del vafo , e fia tanto lontano dal fondo , che polpa l 'ac qua- »
Jiberamentefcorrere , Se Ga infiememence faldato co ' l parti -
mento , per lo quale li riempiali vafoÀ *8 . Horaccommoda -*ro ogni cofa giuda mente , chiudali Imbocca N , & per il bufoO X , fi butti gii* l ’

acqua , e faria , che feri ia C 8 , fari violen -
tata , «& fcacciata per H G , e per K b canali , e per M le nt *vfeiri fuori , e quando fari ripieno , Schiuda la bocca X ( e fe
egli I ha 1asci aro ) ri empiali A X> per N ,e V a ri a ri « chi ti fa vici rà
per lo jnedéfimo canale , e fi carderà il riempimento » perfarii , die oe verri Inori , e fi lafct aperto . Perche quando *'
per locatale N l'acqua cominciar ì a (correre , t *verrà nelvaio vacuo C B laria del couerchio di vetro per Io canate -*GH , & nel luogo dell 'aria partita perii canale K , dall ’aria .»l '
acqua fari portata in «ito dal vafo A D > & l 'aria entrando

per M, ri empiri quel vano . Safari quello effètto infineà tan¬to , che finita l '
acqua del vafo di fot to , fi riempiranno quellidì fepra , l vali C B , E F bifogna , che fieno eguali , accia -

che laria , e l '
acqua egualmente fra loro fi diano luogo ,Ma che quefto fiafalfo lo dimoffra la ragiorte , e refperien -

2a,perche aprendo la bocca N accyoche peri ) JoucrcJuodifuori l ’
acqua feorra » tiri l ’aria , che lo feguirà , e dopò l

’ac¬
qua , a ITfioraia cqaa fi fermerà , & eg1i ancor fi fermerà , non(corre , e fe per fua natura è graue , non per quefto (correrà »* è l

'aria gli fucceùcrà , che con la fua forra potTa violentarel '
acqua a fàJir in alto » perche vi manca la grattiti , e la conti¬nuità der perpendicolo per lo canale N dellamedefima I un¬

gile/ ,ta co ’l & L , c per quefto Vacqua è piu leggiera , chepof -fa .rirare a Ce la equa in alto in fino al G . S ’inganna riunqot >Hieronc , fe pur alcun dicelfe , che non erra Hieronc , ma éfallala pittura . Noi cosi giudicamo %che fusili machia *- »
poiTa accommodarfi . Sia quel vafo , che di ibpra babbi amo
dipin co A B, di egu al ca paci tà del I acqua , che dobb »a mo i n al¬iare . e per mezo il paramento fia diuifo in due p^ rti C I) .& faldato interno intorno » e nel fondo del tne/o del para¬mento C 0 , s ’inalzi vn canale d ramalunghezza , quanta - *farà di bafta 02 a F G , & babbi la bocca F fttori del fondo fai -
iato di fiotto, & fiauì intórno vn ’altro canaletto , ma di corpo

£ a più
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pili Gretto FI , e fopra \$
bocca G s'inalai,c lo cuo -
pra , e vicino la bocca G *
di Tocco in E > venghi fuori -
vn canaletto » pcrlo aoald
venghi fuor l acuna lotto
il vafo KG,es 'eleui dal
fondo del vafo A D >quan --
to baiti a fcorrer Tacqui t
e i ’more l 'altro la fdato 3/«
la cima del eouerchio A
M , e dopò vn'altro cana¬
letto cali giù dal piano del
vaio A M , infin al fondo
' AB ; per Jo quale fi pon¬
ga Tacqna nel vafo C B «
t s'

apra ancora il medefi -
mopiancvdivn picciolbtt
fo,perlo quale s '

apra lm -
traca all ’

acqua . Vltima -
jnente dalT ultimo fondo
del vafo cali givi vn ’altro
canale , la cui lunghezza
ila canta , quanto bifo *
gneri all ’

acqua , che ha
di falfre 1E , e tfa N H > con fa Tua c/iiauiccila nella cinta K »
Pieno il vafo A Scoprendoli la bocca N , fi laici calar l ’

acqua
precipicofanientcehi » che calandoperNH , foguiràTaria per
la F G .e perche la Natura non comporta il vacuo,fic la fua di-
Gruttione,efe bene il fai ir delTacqua sù,Ila contro il Tuo natu¬
rale , per la violenta, *?*: ìi là J

'aria nei tirarla per labore * 1 Er
s ’inalza di foura 3douc ritrosi luogo,die pofTaripofarli , final¬
mente verri nel vafo E K *dcU’

acqua tolta dal vafo £ K, tirato
nel vafo AD »

Dmoftrajf ,
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VintoArafi rvntrror di Hieroneneli'astratchne,
Caf . HI .

I s r o n b nel capo quinto ragionando dello
feorrere del fifone » cioè quando vuol comincia¬
re a feorrtre , noiibauendo riguardo all'altezza
del Ia g a m b a » ftim a » che follmente coir la q uan-

_ _ cita dell acqua balli a far fai ir l '
acqua da bailo

malto » e l '
infègnainquello modo , .

Sia va vsfosche capifca po¬
co | dd di acqua , che il fifo¬
ne) e i\i L Z , di citi la boc¬
ca mafehia entri per vn bu¬
fo dì fuori alla gamba del
fifone , t Cosi con cera_» »
o con * pece s 'incolli incor¬
no incorno , che non vi pof -
la entrar aria . tfabbia il
vafo L Z vn bufo nel fondo
0,p «r lo quale polla fcorre -
rc . Quando dunque voglia¬
mo cacar fuori V acqua dal
vafo per il fifone , noi ottu¬
reremo il bufo O co*l diro »
dopò rie mpire mo i1 va fo di
acqua , e leuato via il dito »
v ’aprc il bufoO .e vieti filo¬
si l ’

acqua dal vafo L Z , co-
sM aria , la quale è ne i fifo¬
ne oottfog^ entemente tire -ri l ’

acqua,dopò colto via il vafo Z. Z vicn fuori l
'
acqua,la qua¬le è nel vafo . fiiiche fe ne /corra tutta . Ma tutto quello è fililo,

perche è contrario alla ragione , & alla elperieuza , c contra¬rio alli principi ) foir itali , perche attaccato il vafo 1Z pienodi acqua alla gamba del fifone , e tolto via l '
impedimento deldito 3 per fer vfeir fuori l 'acqua , non vfeirà altri menre , ma^ »

refi eri
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« fieri J 'gratta fofpefa , pecche non hi quella forzai che balli
a tirarla giu * e che sforai faequai £alir $ ù » ma l

' vru , e l altra
refteri nella Aia fede quieta . Ma,fe pur vuoi,che fcorra ^. »
bi fogna alla bocca del tifone ' potili vn canale pie aodi acqua
di tanta lunghezza » che baAi a ri fp ondere alla lunghezza de !»
la gamba del fifone di fopra » perche cominciando l ’

acqua »
feorrere per quello , tir -eri per la Aia grauezza dalla gamba
del fifone l ’aere a lui vici nonel cm luogo fuccederi falera »*
aria » & aqaeftol ’altra,e finalmente comenonui fari piu aria ,
tir eri l 'acqua , per non poter re ftar vacuo nel fifone . E cosi ,
come hard cominciato a feorrere » ne (correr ! tanto » finche
Ih ari canata fuori rum « che fi trouerà nel detto vafo .
Ingannò Hierone , che non ne fé l ’efperienzjucol uafo , perche
Cogliono coala bocca Cucchiare , e far l

'attracaon &s *

Come per *via delFefyuifionepoJJtamofar falir
tacqna in alto , Cap . I HI

. À per ritornare al uoftro ragionamene , e ci ac¬
codiamo all’altro pria cip io, come poliamo con
la forzaefpultrice far falir l ’acqua in alto , ac»
cioche fingegaofo artefice con hauer rìtrouatt
nu ou i princ ipij > s’arricch i lea d inne ncioai . Ma

accioche fucccda quanto habbi amo promefio .
Sia il ualo A B , cbcrhabbialamlfura dell acqua , che uogliamo
inalzare » & habbia il fondo bufato » da doue ne nafta il cariale
B C , infin al uafo di fotto CD , e fi bufi jlfuocouerchio . e giun¬
gi infili al fondo C , c fi falda al couerchio col ftagno » che non
tefpici yar/ &>& habbia Mila cima la chiavetta & Jaqual poflia»
mo apnre,e chiudere a noftro piacere . Dal c«*jerchip >del ua»
fo di foctoC D , fi drizzi un altro canale » che tra palli il fondo ,
do ue fi Caldi,e lì di fienda infi n al la ci ma dei couer chto .d ai ton¬
do del medefitno uafo s ’

erga vn’altro canaleitoificcato qcI co¬
perchio dì canta a Ice zza, quanto farà il canal di Tocco fi C,cioè
dì alzarl ’

acqoa . Et ha tòta fanone lai ero uafo la bocca di
fopra , cioè A B , babbi il K , & EF lo I, per lo quale fi riempi *
di acqua . Haucado dunque ordin ato quelle cose » & apparec »

chiare

i ^ L
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tiriate co i suoifpiragU »riempiaft di acquai dopò /tmeo,chiu -
dafì la bocca con ! a emaaecta 1 .Aperta dunque la chfauetta B>
bue condoni dentro rhumido nel uafo CD , calerà giùnel uafo ,
uacuo , e quell 'aria , che ft ritrouerimeflb è cacciata ui a dalla
uiolenza del l 'acqua,e fé ne falirincl uafo EF,econla sua for¬
za fcacciarà l '

acqua contenutane ! uafo E F,che ria scinta sùr
pcrnonhauer luogo doue fermarsi , aU’hora dalla bocca di
sopra G usciri fuori l 'acqua,e nel uacoo del ualò A B,e fi eua -
cuard ancora 1

‘ifleflbualb £ F . E se ui rincrescerà far il uafi>
A B,porrc mo in s u a uece solo il canale L M co n il suo ero bo e-
tatoio ', sopra il uaso C D accoromodato .

Che
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Ch* Himm fintar malamentefenzfi iiSlnguer
• U mifurty nor ) babbi ben dime tirai a

Uforz.a tenitrice. Cap . V.
t l capo settuagefimo secondo descrivendo
Hìero ne U sua 1acero * < di qi oftra que fta ma-
china ^. .

Siala lucerna , la cui base Ita ABC D , & m
quell a il suo parti mento E F > & il ca n a l czuo

deiU 1 u cerna fia G H , soprail quale sia il uaso KL . chc
cieli dentro folio rinchiuso ,
dal fondo busato il parti -
mento , e oeirifteffo fondo
saldato il canale MN » e
s inalzi in '«in al coucrchio
de f u aso , ranco lo nta n o da
lui , quanto baili a scappar *
ne Varia > & un ’altro canale
s ’inaUi dal fondo del vaso »
& erapaffi rifletto couer -
chio . e s ’auanzi fuor a , nella
cui sótnita s unisca il luci -
gniuoio co I suo uasetto » &
fia X 0,e sotto il parti meco
HF - siiaJdilachiaue . chO '
porci nella base uacua l ’ac¬

qua . NclcouercltjoÀB siaon buso per lo quale si riempialiuaso A B C F,e meneresi riempie,l
’aria se ne fu >ge perlo me¬

desimo buso , t tolto il lacigniuofo . per lo canale X O del uaso
insiti al N,partendosi laria per Jo canale M N,eperilbusoC ,c h e fta ne l fondo del cas o E F C D «Olendo I

’ol io è consum aro
dalla fiamma , e ne uogliamo por dell altro , apriremo la chia * .
ne F , la quale fla ne 1 fon d* , e l ‘acqu a en erido nel uas o C D E F,
Varia,che si ritrosa in tifo , fuggendo per lo canale MN , pre¬
tte [ ‘olio nel uaso K L, e premuto perlo canale X 0 , subito lo .

porge
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porge al lu cigni uolo . e quando non cene vogliamo por più ,
chiuderemo la chiaue . Ma Hierone errò in qucfto »che Tacqui *
nel partirne cito EF cadendo , non ha canta forza,che l ’aria cac¬
ciata da quell a,pofla alzar Tolio peri ocanale 0 P» perche noty
ha il fuo perpendicolo * ma bifogna nel fondo del vaio EF , ag¬
giornerai vn altro canale di tanca altezza , quanto è X (> , che
quando s 'apre la chiaue , l '

acqua cadendo per lo canale FU ,
prema lana,Scegli Tolio , che l

’
alga per lo canale XO . Calcò

nel meddìmo errore , efpninendo la forza de Ifefpdlione , dc -
(crìuendo 1a be Hiftsma forma del la fon ta n a fu a ♦ m a d a 1ui non¬
bene incela , pii! collo meccanicamente > che ragioneuolmen -
te deferitta , non Temendo le mifure dettele uatione . Nella
propoliti one ventèlimafetta , deferi uendo vnpiccìolfatiro ,
che tien nelle manhvnvtre , i cui incontro ftà vnafonte,che
buttando Tacoua in quello , mai ver fa fuori , folio i tanto , che
Tacqui vfeenao per quello non fia finita ,

Siala bafe AB chiù fa da cotte le par¬
ti , fparcita per mezo da vn apparta -

' Risto , da cui Ti dìi unga vn c a naie £ F,
bufato infiememente con lui , cantò
lontano dal Tuo couerchio , quanto
baili ad eflalar l 'ari a,per quel couer -
chio partì vn canale OH , che auanti
fopra vn poco il fuOlo lopra la fonte ,
e iia fan to di Hante dal fondo , q ua nto
balli a far feorrer fa equa di fuori ,
faldifi co'I coticrchio del vafo , & all*
iftcfTo appartamento » dopò vn ’alcro
canaleKLM fomigliantementepaltt
perlocouerchfo > poco lontano dall ’
appartamento , e li fai di col couer -
chio , portando daini lo feorrer delf
acqua nettato nte . Buttili l aequa per
lo bufo N ipoco a poco , che per lui
fi dia luogo al refpirare , e ripieno , fi
chiudi '

. Quando buttami Tacque
per la fonte , calandò per lo G H » ne) va fo B C, e Ta ri a v teendo
per E F, nel vafo AD , c manda fuori l '

acqua con cernita in e (To
F per
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per locanaleK LMnel foncé . queftoponerà t '

acquane ! 8 C»
e caccia fuori Varia , e quello l ’

acqua , e quello darei i ranco *
mentre ne! vafi> AD cì fari acqua . In quello mancò Hicrone *
<jhc -na*ndefignò ij perpendicolo dj q -uelia caduca , perche qua Ato cala giu U G H , {alisi K M , rnaqsaw > G 0, & A P ne .
perde, : anco ci rifonde falere , ina la febea Copra la fonte , fari
il calar giù del canale D , Ikhe era ncc« lTano,e lafciato di . dir
da Hìer on c .Ma facendo Fi l ’altezza del canale Copra il fonte sia
breue . che l 'acqua calando in fuori , li veggi a , perche eltenda ,
lungo , come fari vfeìto vn poco di acqua da A O , e ripicco A
vafo h B,ft accorrerà il perpendi ?plo,eposì il canale L M . quan
tuoque d canale nem feorrorà » pecche Varia preme odo, non
forza decomprimere ilpefj &ndjcolp g,el foodoB , hauendo il
oanale B, .per lo, quale il va Co pieaa viene ad euacuarfi .
C arda no,q nuora nel primolibcodelle fue fotciliti , de forme n-
doloda lui,lo de feri ue m alarne oce , non ayugttcndofi della cà -f
gione deirclcuaciojlf dell ’

acqua^ .

Che nelle mathtne delfàttrattione » e!pu!/tói?e> lalun •
fhszzA) Ò brevità de cana liyche non importa alper•

pendicelo » nonfono necejfarie• Cap . VL
l par . cola cooyencuole nonlafciar cofa d'impor -
tanza ncll 'aUar delle acque,cosi nella : trattie¬
ne , come netVcfpulfione,come li lunghezza .» ,
ò breuiri de canali , cioè di quelli » che portano
l 'aria , fono di poca * ò . ni una importanza . /bla¬

mente la graniti del perpendicolo , e la mifiira , fono neceflàrie
così aU’attrahere » come nei cacciar dell '

acqua . La qual cofa_,
acciò più chiaramente A cono (chi > nc apporteremo va lar¬
ghiamo eflempio ,

11 canale Zìa BC di lunghezza 4 » cento piedi , per lo quale
di M ha tirar l ’

acqua dal vafoC .inim allAD,fotto fi cofticui -
fcavnaltrovafq GÈ » dellamedefimacapacità del vafo C .
£ dal vaio A B , che babbi il fondo bufato , nafca il canaie t F
d i 1unghez z a di cen to pie d i per in a Izar l ’

acq u a . Pico , che la
diftarua del vafo G C , itì/ìii a# ’ A B , oqq importa nulla , (è -frlS;

di eia -
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il ctnquant *>odi mille piedi , ma quel foche fidamente impor¬
ta è il perpendicolo E F , per lo quale calerà giu 1 acqua » fari
d \e estrado nel vacuo del vaToG E SG parta l'aria del vaio A B ,
à cui fuccederà l ' acqua del vaio C > e la lunghezza , ò hreuiri
del canale A 6 non giouard ad altro * che i portar 1 ana _» .
CJueftofia detto quanto appartiene al ! attrarr ione . nc è di bi¬
sogno altra ragtorfe per l 'e/pulfione . Perche fè vorrai cor l 'ac¬
qua dal vafo l H , che fajga in alto al vafo G, cento piedi di al •
tezza , e fia lotto vn 'alcro vafo porto N O > che habbia fotto vn'
altro vaio , che fieno curri della mede fi ma capacità , e dal Tuo
fondo D,a ! couerchìo difetto ben faldato , che iìa cento piedi
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di altezza,e da quello più baffo salii vn canale dz ’

qualfiaoglia
luogbe ?2 a,ilqual palTando per io fondo del mede (imo vafo l H,s 'inalai il canale G F ancora di ioo piedi . Quando vorremofar fai ir l ’

acqua a ] G vafo , dopò melfa l
'
acqua per lo bufo di

fuori , 6 ferri , & aperta 3a chiauicella E , feorrerido l ’
acqua , &

entrando nel vafo M L,fc3cciari l 'aria , che riempie quel vafo ,e lo caccia perla canale di cui la lunghezza , ò breuiti non
importi nulla , fcacciata dunque l'aria dall '

acqua cadencc .cn-
traodo per la bocca I , sfori cril ’

acqua 1 H »yche vengbi fuori
- per lo canale H G per la bocca è , e $ ’alacri l ’

acqua ^ .

ComeJi pvjja inalzar facqu* porlo doppio delfio
ptrpzndUoU ♦ Cap , V il .

Avendo noi dinanzi cipolla fineuitabil ne-
eeilì td de Ila N a tu ra,che non li può ingann ar co n
niuno arcifido ,nè ella cerca ingannar altri,e per
e (Ter il genio , & i ngegno mi o folo inchi nato al le
cole dimeililfime,e quali imponìbili,non ho per -

donato a fpefe , nè a fatiche mirabili , per poter con vn breno
perpendicolo inalzar l’

acqua 4 maggior altezza . Finalmente
hauemoritrouato modo,non detto ancora , nè accennato da
gli antichi,nè imaginato pure,cheauanza ogni humaoo inten¬
dimento , come la Natura pofla fauorire al noftro delidcrio •
Noi hauemo congiontoinHeme l ’vno .e l ’3ltromodo,cioè deli *
atcraccionc, & cfpQlfic»ne >accioche quello,che dalla forza dell*
attrae ? ione fuiTe inalzato in alt o,folì e poi dalla forza,e violen¬
za de ' l

’aria , che s'
ingerifce » e fa forza in aiutar l '

acqua per
ioalzarla , e ridurla ne ' fuoi luoghi . Noi quello , che habbiamo
ritrouacoper ragione , acciochcli poffa veder con gli occhi »ve ne proporremo vn la rghi Ululo e (Te mpi o .

Apparecchili quammoglia vafo AB,della quantità,che fi
ce tea,Se habbia vacami nel Cuo fondo di lunghezza di cinqua -
ta piedi B C , che babbi nel Tuo fondo la fuaduaue,con la qua *
le è polla,quando lì vuole , chiuderei aprire, & babbi di foorj
Vna bocca , perla quale d riempia , e forco il fuocoprimenro fi
Benda va canale di cento piedi , e giuoga ialino alla cima de|

vafo
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1 vafo 11 , e fi laidi co n lui , e dalla medefima cim a cali v n’alero
canale della medefima lunghezza , c grandezza , efìa lontana - *
la cima , che polla vfeir l 'acqua , c|s 'in ferì fica nel vafo F G per
la cima , alla quale fi Taldi , e giungili infimo al fondo , dittante ^
da quello , c uà la diftanza aitai piccola , dalla cima di quello

•vafopaffi vnaltro canale per lo fondo G D , dì cinquanta pie -
di , e fi faldose inimica nel couercbiodel vafo difotco . dal ad
couerchio ancora s ’inalzi vn'alero canale F H » e s ’atcacchi al
fondo di vn ’ altro vafo HO , che babbi la fu a chiane , e fieno
quelli tre vafi A fi , F G , H O , polli in vn lineilo . Turce quelle
cofe cosi bene ordinate , de accoro modate > riempianfì in vafi
A fi, F G, H Ofe,bcn chiufi , fi apra la chiauc fi , e Ufcifi cader
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0
già per lo carraie E E l’

acqua » e quando comi :h \ 1 ,id .va¬
cuar fi alcuna parte deV vaio A B >nel vacnoiuos > fi » i ùmgeri
Canea quanta di aria (^ >nriuuz > & «gli dal vafo F G inalberi
canea medefima acqua infino al Q. » e come Tari qmui gionea »li ri pofcri l ’

acqua > nè (correrà più il canale u C , nc l
'alibi più

Tace;ua G 4 , m a co me folle b ila nciati con vn egu al pe Fo ài bi-
lanciit , reOeri fofpela . equeila »cKc (ari fai ica in al co» e quell a,che Tari mandata giù . all bora aprendo la ehiaue G,calerà giù
l '

acqua nel vano del rafo ' L> E, « l ’aria , che G ritroua rinchiudi
in quella » cacciato per violenza dal Tuo luogo per lo canale
G D , uiuteràqueH acqua » che con tanta Fatica (ì mairtien Fo»
fpefa » e iàcoftrfngcri di ialir infio al J. , cento piedi » cacciata
da doppia fotta dalVa erratelo ne » & efpulfìooe per quei fifoni

inalzerà l '
acqua al

», defiderato . luogo ,
Quefio è quato al¬
la teorica . Si' laicia
all ’

inge guofo mec¬
ca ni co aggiùgere »
e mancare a Sceco
iftroir .coro » non .»
mancando perdine
aggiungendo cofia
alcuna Fuor della .*
de tea dottrina , per
ieruirfenepoiindi
uerfivfi . E Fecondo
le occafioni - dj al¬
zar Tacque à torri »i monti , e Fecondo
leccartene de *

per¬
pendicoli variano *

Sia per e/Tempio
v & vafo MN , e ri¬
empia/ ] d'

acqua i e
chiudali bene có la
foa chiane Q^ i ) coi
perpédicolo di jo

piedi
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piedi (?a Y N,c 5 lafua chiaue di aprirle ferrare Y .fotto ’vi fia
vii va fonano E peonia fua chiaue da cauar fuori 1 acqua G ,
da quello Tale vfl canaleI « in alto joo piedi,à cui dapreflbm
vii altro vaio della mede lima capaciti IB , vn perpendjcolo
focco c i piedi 50 . e fia B E* e ripieno » per la chiane P *fi ferra *
& aprendo fi fi B» tìra à fe Vacqua dal va fa E G 5 e patii nel fine
aIUS , & aprendo la chiane Y Scende l '

acqua nel vaio voto »
c fpjng

'e di Tufo nel vafo C K , cfaliri palmiti ©o.

Che Cacquayche difeendefet la perpendtcoUitfogna >
(he fi a Ubera > per far ( effetto fitto >

C*p . Vi ih

O w lafcierò di auuertire coloro , che fi dilet¬
teranno di quelle machinationi , le quali men¬
tre porranno in opera , occorreranno alcune
difficolti » che ponno far reftardubbiofo Fani -
mo dell efperìmentat -ore ,

'e quello fari , che^
quando si darà ildefcenfo di acqua per vn ca¬

cale al perpendicolo , acciocta pofla aliar tant ’acqua , qvsti¬ra si promette » cbe sia libera > e che non polla feruirc fe noti¬
si quel folo effetto , che volendola far feruire ad altre cofe -» anon darà leffccco promeifo,come mi è accaduto fpefljffioe -*volte , cfperimeneando , e ricercando noue imientioni , & cffcc-
ri di acque , Et per fiora me ne fouuien quello eflempio -

Volendo far falir l'acqua DH , nel vafo C , elTcndolo per¬
pendicolo KF di cinquanta piedi , Kaaendo pieno il vafo DR
di acqua , e parimente il vafo K di acqua , acc «ò calando perlo perpendicolo IL , hauelTe fatto per attractioiie lalir l ' ac¬
qua cinquanta altri piedi » come diimoflrai nella paflàt a pro¬
positi onc , e mancare di vn altro uafo , e che 2 L fa celiè falir
lacqua da O inM per attratrione . e fa ) ita , che tulle all * M ,fa medesimaacqca E I calando per lo medesimo canale 1 J . ,
percfpulsione /cacciando J aria dal u* lo O haucllcfattofp -
lir lacqua da M in C . ma l 'effetto non &ccefle>perche l

'
acqua
che '
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che cade da T E •
non eira l '

acqua -»
fé non da O in M ,
e quiui giunta ^ *■
si ferma , ne cala_»
l ’acqua da E 2 « ne
l '

acqua pa (Ta la li¬
nea dalla M , per *»
che un perpendìco¬
lo non può feriiire
per attrateione » c
per eipulsiono •
Né si baftò con.»
arreficio alcuno i
far pailare l 'acqua
più alca del legno
M , ma bi fogna-»
accoro modado cp
me nel paflpto ef¬
fe mpio haue mo di -
moltrato .

Com
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Cernefi pojfa con hreue perpendicoloper yìa di attrai fio*
ne , rinomando la machina alzar l 'acqua

inatto * Cap . * IX *

OnuHo con breue perpendicolo per quelle
machine fpir itali , rinouandolo piu volee , al far
l

'
acqua ancora alle fommità de' monti , nèque *

Ao farà diuerfo artificio da ’ re Ganti,di cui il mo¬
do fari quello .

Pai vaio À B , faglia al vaio CD vn canale B Q di cinquan -
ta piedi , & babbi il iuo fifone faldato al vafo E F,iJ qualeoab -
bi va canale di cinquanta piedi F H , dal vafo C D falga viu»
canaletto IX alla baie del vafoCP , per l ’alta cima , e falda -
tocon luii & vn ’altrovafo pili altoL M * efinifca fiotto JÌ luo
couerchio , di fopra >diftancedalui difccoda vn fifone ad vn ’al -
tro vafo N R incontro i lui Tocco vnalincà 1 iueHàta al vafo
B F , A B , faldato col fiuo couerchio : & Labbia vnalcro cana¬
le O P fotto il fu o fondo , 6c habbi furto , e V al tro can al e fot to
U baie le lor chiaul , con le quali fi portano aprire , e ferrare »
« cosi potremo moltiplicar quelle machine quante aoi vo «
glÌ 2mo,infiaoi tacco,che condurremo in alto l 'acqua,

' al luo-

S
jo, che noi vogliamo . Hor fatte quelle cofe * riempiali il va-
6 A 8 d i acqua , e $

'
apra 1 a chiau e F , e feorendo l 'a cqua per il

canale FH , e l '
acqua inalzata per AB dall ’ aria , che in cifoli

ricroua rinchiufia nel canale E V . falica dunque l ’
acqua in CD, ,fi ferri la chiaueO , che ftà incontro al vafo AD,e l 'acqua po¬

lla per O P , per il canale O L * {corre l’acqua dal vafo C 0 ,
e di I. M.hauendo in gre Ho l ' aria per i ! canale C H al vafo C D,
perche fe non vi entrafie Faria , non tireria , e cosi fecendo in¬
fitto alla desiderata altezza,perche negli alvi auuerri il mede -
fimo * fi come habbi amo infogna co prima . La lunghezza de*
canali F C » E L , non fari danno alcuno nel portar l ’aria , fe
iutiero più breui,ò più luoghi , come habbiamoinfegnaeo nel
capo di fopra_« »

/

e Come
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Come da baJJÌ pcjfiawohalzjtr lAcqua infine alle Belli
per efytdfione * C*p . X *

Osstahs
per lame
defima _>
vii , Ceni*
aiuto , da

vn capo pozzo alzar
!‘

acquamano al tetto
della cafa » con quello
modo , che Caino hon
ptr diro .

Sia vn vaio nel fondo
B CF, che càpifca tan¬
ta acqoa,quam :a vole¬
te sbalzar in alto . E da
F sVttalzi va canaio
dalla cima del couer -
chio nel vaio £ , infi -
no alla cima del couee
chio nel mede limo va¬
io . Dal fondo s ' inalzi
vn ' altro canale , cho
patii per il couerchio *
ella faldato in quello ,
infin al vafo H > & fia_>
ogni elcuatione di cin¬
quanta piedi , c final¬
mente da quello vafo
GNj s ’alzi vn canale
H1 , nel vafo B C F
butti l’

acqua il canale
D B > da A D , vafo di
tanta capac/ci quanto

bàtti 4 gli internili de ’ vafi , cioè alli duo A D, c riempiali il
<2 % vafo

r ./
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vafo E di acquar e chiudali , tial vafo dunque AD scorrendo
l
'
acqua in B C F,Tarla .icacciata,c *cda l^acquardal ’vafo E>edi

nuouo Tcorrendo .l
'àcqua da A , di nuouo riporta in E, Tacqui

Talzeri in M . Servendoti dunqsedellajnedefima machinai «
i inai « remo ancora in /3 co alle iiej ]e co ’J fole» perpendicolo
di DB . ì

Comegertaria goffiAmo AH &nzjir ilperpendìcolo,
Càg. XI ♦

I fi amo ancora imaginati vrwltro modo , come
polliamo ingannarci ! perpendicolo , a (fai inge -

S
uofo , ii quale noi hibbiamo imparato àcafo
alle continue efpcrienze , che habbiam fatto di

quelle machioe,c quello fari Colo per l’
aria,per¬

che Tana fime/cola cqn l 'acqua , cper efler egli non grane in
k lleiro >mefchiatocon l

’
acqua , falirisd , e così non cagionarà

grauità , nè fari difcontùiuo il fuo cor fo , c per quello può in¬

gannare il perpendicolo . è molto giocondo , e belliifimo fpet-
tacolo . E da quello ingannar il perpendicolo con vn canale di
50 piedi dnalzaremo facqua ancora infinadSo , & ingannare *
mo il perpendicolo ancora di je piedi » Ma acciò quello , che
babbi am detto , fi veda più chiara mente , porremo l 'clfe m pio .

Nella fopradetta macbina Ila il canale G D di ottanta pie -
dÌ >co$i vogliamo alzarJ '

acqua mifchiata con Tariate fia il ca¬
nale di vetro,accioche fi vegga con gli occhi qacl )o,cbe ci hab
biamo imaginato con Tinrelletto , al detto canale ci porremo '
f orro vns conciò vafaaperto,che Ila A B* che fipolìa correre
porre . c fi a il vafo di fopra D vacuo , faldato dì fopra col fo-
pradetto canale . E fia v i al tro uafo appreIto la conca , e fia C »
che habhja il fuo perpend i cole dì focto d i 5 o piedi , e fia C F >
ài cui fia pieno il ventre dr acqua , e fi chiuda con la fua chia¬
ne , che noa refpiri in .conto veruno . Hor facto quello appa¬
recchio > fi uengbì alfoperationc , Quando noi apriremo la
chiane E , cadcri faequa per il canale C F > all ’hora dalstafo
A B saperi l ’

acqua inlino allo H,alThora corremo uia la con¬
ca fot top olla,tolta U conca al canale G, cbKogua,cbe ì quel -

"
.

Ha par-
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la parte,che è re fiata vacua , riempirà
d aria , c pofio di nnouo di fotco il va¬
io , foprauien l

’
acqua , e per facceder

l '
acqpa 6 cótinuerà ilcorfo nel canale

dell ’vno , cl ' altrondfalire , ella l ’ac¬
qua 1 L . bifogna dar acqua , fic aria i
poco a poco : accioche non correndo
troppo Touerchiamente latta con la
fu a leggerezza , cacci l ' acqua «dalla_ ^
gamba del fifone , ediucnghi tutto il
canal pieno d ' aria , e da li ad vn poco -
corremo di forco il vafo , che entri
l ’ aria , efia LM , cfubico riponendolo
fotto , accioche non entrando troppo
aria di firu gg a qu el càtinuame n co,m a
togliendolo , e riponendolo il vafo di
folto finche farà affochila dal canale
tutta I

’
acq u a de 1 va fo .“In qu e fi o modo

faremo,che ilvafoL ) fiaripieno ^l
' ac -

qua , tirata dal vaio , gabbando il per -
pcdicolo di piedi . Ma io quello ar¬
tificio vi bjfogna gran diligenza per
poter confetture il oofiro intenterei
farà vtile in molte operationi , dout >
deuefi fiar molto in cerue ! lo,che aflor
bir i l '

acq uà G H, 1L , M N , nc n au an¬
sino jJ perpendicolo E F,perche ci af¬
fa cica rebbomo iuuano .

Come tari A cent Acqua nonfa mancar il corfo diffattra »
here , c t(J>illere • € ap . X l L
I come babbi amo detto difopra,la natura abhoff
rifee cosi il uacuo,che auucrrà nel mondo più
eofio ogni gran cofa , che darli luogo al uacuo , e
quanto sia incompatibile alla Natura . Man¬
cando dunque fa equa ne ' canali , perche fubito

icaebbe arcuar uacuo nel cacale » l 'aria fubcmra ( ubilo , e si'

abbracr -

r
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abbraccia talmeace con l 'acqua » che dandogli fubieo Tacqui
di lotto , l 'aria abbracciar ! quell 'acqua con tanta amicicia » c
uofont4,come iefritte rifletta acqua , canto abhorrifcc Tacqui »
e l

'aria il Tu6 di rtruggime oro . che farebbe dunque altro Tm-
trodnrsj tra Joroij nacuo ., fenon diftruggere Tenenza deU'ac -
qua,e delfina . Per foccorrer dunque i così importanceiin -
tenuemente,noniu mai cosi grande simpatia , & amicicia fra
le cofe della Natura , come fari quetto abbracciamento , e pa¬
rentela , che fa Tacqui con l ’aria , fupplendo luna nel manca¬
mento dell 'altra » e .men Tana à tirar dopo se l '

acqua , come fe
/ utfè con bracciali ferro , e còmefe fu (Te fi fletta acqua , il che
c molto neceflario di consi derat iène ' in quelle m achino .

Come cent aiuto del fifne . pdjfimo inalzar lacqua
equi fi voglia okezjjh Cap. X II L

0 a narraremo on modo mal conofciuto da gli
antichi , anzi da loro tenuto per impoffibilo .
perch e cialcuno , cheli ateo tato nel I a curuif à del
colloj nella fommitd fui farci qualsiuoglia pic -

_ dola ftfiura , fubito entra ndoui Tari a per for z a»
difeontirtuando il corfo dell '

acqua , togliendo il pefo al per -
pend !tolo,e cafeando l '

acqua di qud e di U, il sifooc non folo
mancaua dal fuo corfo , mareflauafubito uacuo . Ma prima *
di ’ io entri i narrarlo , bi fogna riuocarui nella memoria ' quel¬
lo , che habbiamo di Copra, fcriteo delfifonc corto , che bifogna
por fotto l 'acqua vna gamba del fifone,e falera reftar di fuori ,
e che 3a bocca di que fio c fteriore fiavn poco più fotto di quel¬
la di dentro * che con quel poco pefo di acqua nel perpendicolo
ne tiri appretto àfe tutta l '

acqua * perche fiatinole due bocche
i liuello , l'acqua refia fofpefa in fe ftelfa di qui , e di 11 * e fi ci-
pofii . come nelle fuefedi , come in vna bilancia equilibrata,ma
fe abbatterai \ n poco la samba , fcorrerl fubito il fifboe» eca -
oerà fuori turca l ' acqua aafvafo *6nche la bocca di dentro noti
fia a liuello con quelkfdi fuori . Dunque acci oche feorra di con¬
tìnuo la gamba di fiion,bifogna,che fia più luuga,accioche col

frio
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ftìo pelo inatti i'acqu a . Per cominciar dunque 1 operàttone .
Sia i/fifone ritorco , nella cui
cima fu il collo B , c vi fia- >
picciolo bufo , & à quello li
attacchi vn v.afo , onero , vi fi
fatdiìchfc noti vi entrteria , al
collo vi accomodaremo vna
chiane > acci oche per crucila
s’

apra vna flràda al vafo D .
Quando ,dunque fari il fiufio
dell ’acqua continuo nel fifo¬
ne , apriremo la chia netta , ft
feorrendo l’aequa per il col¬
lo della •gamba , vi frapperà
dentro vnpocherto di acqua
per quel bufètto,dal quale ne
vfcìrà tant ’aria quanto ha ri¬
cevuto tfi acqua , e l'aria , c
t' acqua roifchiata infieme ca¬

lerà giù per la gamba B A ,
e cosi non fi difeontinuerà il
Tuo corfo , ebe l

’vfto cede all *

altro , nè l ’uno interromperà
il corfo all ’altro , conte nab¬
biamo dimoftrato di fopra .

■l'aprir dunque , & il forcare
della chiaue,bifogna > che fri
talmente proportioiuta al

corfo dc )fàcqua »& alligrandezza delle gambe del fifone , che

fi barila bocca più largo del bifogno , entraudoux dentro fo-

ticrdiitz aria , cauarà d ‘al iafogranài & ma quantità di aria - . ,

cos i frotte ndo pe r la g amba d e F fi fone , potrà fa r d anno al pe-

fo del perpendicolo , e cosi non continuare il corfo . Onde per
non venire in quella difierenza . Infogna aprire i poco a poco ,

e ferrar la bocca > accio che non lafciaino tanto bufo aperto ,
che fiaproportioiuto all ' acqua 9 che riceue , & all 'aria,che ne

vìcq fuori , così per rotti internali ili riempi ri il vaio , il quale

perche fari pieno , eia chiauc ferrata , s ’aprirà la becca del
vaio

1
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vaio di fatto » e fi cani f acqu a , e d i nuovo chi u Co il canale difatto , s '
apri quel di fopra accioche fi riempia di nuouo .

Come dobbiamo fare % accioche ritenendo fouerchìa ari/t
nelfifone %non sinterrompi il corfu del! acqua ,

Cag . X llll

You accadere alcuna voIta,che non fi Tappi la
mifuradelJagamba DB , quel Io,che debba calar
giti , e quant ’ariaci entri dentro . onde bifognabiperlo,perche & accaderi »cheTvt esca, foon del
vaso maggiorquantiti d ' aria,che patisca la_>

gamba del fifone » per man¬
care il pefo delU forza del
perpc «di colo , che tira a fe ,
e l 'altra gamba col suo pe¬
so oe tiri cucca l 'acqua , e Ci
euacuinO le gambe del fifo¬
ne , e s ’ i mpedkca il ca m in ar
dell '

acqua per le gambe del
fifone,per non poterti cono¬
scer veramente là certa mi¬
sura . Noi così obuiaremo
aqucfto impedimento .

La gamba , che cala giù
E Q^ bisoena , che saiga sù
molto più [unga , c fia E B ,
e te parti dell ’aria inter ca¬
pute dentro DF,GH,fI £ ,
L M>N O , O Q^ e cocce que-
[Ve non auanzino le parti
deU 'aria , etcfticuiscanaal
mancamento della gamba
E Q , noi faticheremo inua -
no . E per quello tanta parte
del ti fone L Qjle u e a ua ruar
la parte E L, quanto tutte le

parti
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■parti deHWii fono intercepute . La lìnea del lineilo Ita Ime »
K L B,Ic parti daUiudioLQdependencc , la quale deue effere
di egual pefoiequefta vna certa mifura regolare , che non fal -

ga. p m di queIlo * che fa di bifogno , E pe r quefto -coo gra nde
opera » e diligenti fi deue aprir la chiane del collo . e ferrare >
che non nccfea maggior parte ddi ’am « che Ha di bifogno ,
perche fobico ceifera il corfo , c la lunghezza della gamba di
deaero uc aflorbiri quella di -denero *

Comefi fasci -9 che correndo continuamente facqua
delfiumt ^ ftr opra del fifone fi pojfafaltr

Jacquamalto , Cap . XV -

^ * n

On mi
parco -
fa dall
/darei
dictroj *
per pa¬

rermi cofa affai necof
faria per farialir vii'
acqua continua in al¬
to in quei luoghi , do-
ue corrono i numi > e
■vi Ha poca altezza - * ,
onde bifogna leruirfi
di vn'alrra forma di
difone,perche di quel¬
lo ci polliamo feruire
in varij modi , corno
per eflémpio .

Sia il fiume corre li¬
te perii piano A B ,
e di normolra profon
diti , eiefiadapreffo
vna corre G D , fopra
la quale noi vorremo
-condur racqoa . e fw

H il tifo-
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il Efosv^ E F G,p Vito* % ambi £ E >e £ % più te &ga 4*tf aft^a ES *
«guantopafiice U profondici dd fiwrc » ? .(ViP «»^. r « 4crsi gamtàfia d i fte fa per lo piano per duo « ^ .tre p udì 4 * -Mghe *?* , a4*
eìoche Aia eq« idifiaw all ' iiicitq piano, !* cprra ^ ^fifiùrMlèccinda fia AEOS AvJagaojhsptìà alta4 *1./ìfancfja ÌVapijbuffa E , nel collo deiy' i fl'eJTo ftfaijé frfvonga il doppio eq -
me G,eoroe ha Ubiamo di legna codi /opra , che ricjua I apqua »che fàlcsd , Juojì forrnvii alaglij 'airezzatHlfitprr ^ fouf/la quale fi ha da portar l '

acqua ft iempiàfi il fifone di acqua,efi ferri berte , 8f ia quel modo fi'pòBgaKelfiumeacf ^fclapite F
fia più alta d^lla E . cdopò ^apranoli fRrr^ lidpfjc bocchedel fifone , perche \ '

acqua calando giu perla g,amW
*
» e bocca- »

più balla perla fuegra .uitd , perla gambiI ?F 'faliri l ’
acqua^

perii fiume la eofiriegerà à falire , la qual tanto te mpo corre -
ri,qoanto il fiume feerrerà >& il vaio doppio fcfà ilfuo officio»lice u e odo ipoco i poco l '

acqua tcheicorrw #

*
Che U Jùperficif del ?

dtquA fipuò ah $ dr pii * in ah fi »

<hc tu( superficie dotte n*fce«. Qtp, XV U
E a non 1 afc?arpolà >chcporta fodisfarealla prc*
fenre fpeculatioae , infegnaremo 30 che modo
poiSaa o ancona foUcuar Tacqui oltrela fuaic -
perheie , donde ha la fua ©rigÌBt,Ce pur hifogoaf -
le alcuna volta ingannar il perpendicolo AOE

«tome fi pofiàJUcqu2iiul2arpjn a Ito , che pati Ica il IWperpen4tcolo. ouero. quando ha cominciato i fccrrere per euacuarli
l ’

acqua,la Superficie d «JI acqua -vie ne àfàrfi più ìmrrdle , e per
qut &ft il fifone con viene à fcoireremoi i quello danno potre¬mo fedisfer con quello inganno . E quello auucrri ponendo
qualche corpo grane nel vafo IL , per la fu a graue22a vada nel

. fondo del vafo,e queilo fpineendo l ’
acqua,perche occupa gran

corposa fa faiir in luogo piu alto , ilclie fi di inoltrerà conque¬sto chiari filmo eflenrpio .
Siali vafopieno d '

acqua IFG H , di cui l 'acqua dopò che
fari al fine di feorrere infin al G H > Superficie dell '

acqua , il fi-
4bn« lafdari piu di Scorrere a ma ponendo nel détto vafo un

corpo
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corpo di pietra » 6 di •
legno grane , onero
olio » ella AB £ 1> G *
ikjualeeome giunger » <
al fondo del vaio <5 H ».
l aequa G H premuta
dal pefo AfiCDG ,
cede a! corpo piti gra¬
ne » la onde le parti
del r acqn a, che I i cedo •
no , $ ' inaUa n o i n al to ,
& il perpendicolo f: fa
più alto infici J A D F'

-,
e quello fi vede ne ’ poz
acquando con pefi co¬
pri mendola , fanno fa -
iir Vacqu» di (opra per
canali . Il limile amite¬
ne nelle veftigéa im¬
prime iteli ’ arena , la
quale cedendo al pefo

At corpoTromano 1e 'fie pani VinaT^ mo da tutciilati »
Wafratamo io non p&flo finger di non accorgermi d 'vn erro -
rfcdel dorti/fimdGmKo Chiare Scaligero , per nofl incenderà
della pr attica pncomatiò * . Eglidunqueccrbandodimoftrare
come l 'acqoa dei mare (lagnante fi poli» elevare in luogo piti
Tubi irti e,cioè , ch & arriu i «Ila Co nimica de *Ttron e i vper efier pro¬
nte deH’aequa il calar giu , vedendo i fiumi , diesadeuano da*
oitfira , e venire al marci e dalware ritornare a * mbwi »donde
enmwparcrd prnrta , e 1 ò p«ou a in q uufto-modb . Per «fière in.
queftagran màchitfadel mondòtfrtndiffifi ^ pàrMdhajcqua -j
faor deFfooloogo , k \i terra btf&tam ritolti ffln** pflhi f , & jh>
quel loogotfcrae dbnea 1fiat1IYeqfo , ritfouadofi ódsìfp^ fo dàl la.
rerra 3fe ne e tttra- in «quei fpecfci ,e luoghi «ea oi,i qmfl i per eficr-
flo ftròttifRe pofibno capir canta gran qtentkd d ’acqu3 »qocftt
parti vroìevreatedairacquadél trarre , ehe li ftddi fuori , e non '
pocedo per ragion del luogo,ritornar Hrllé fnd fediJeeroa viete
botiper Are^ io^ i d' tìwfcdfo tonde de*v H » quella

1̂ 4'ÌX
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<joefta compre/fione Tifi ì 'vfciea dell '

acque in mólti luoghi » o *
molte fcacurigim .c quelle p ; r*noa ftarln Tuo luogo , lì precipi¬
tano ai >a (To » ma pere be i 1 fatto còsiper l a nou iti , come per lv
difficoltà da faperii dagli Kuoomii. di Templi ce ingegno > egli
darebbe tramaglio à capir fi, ci meflc vn ricchi Olmo dfempio .

* Sii U Superficie rfcl -

1 a te rra *e la terz a par¬
te del modo , e la fu per
foie de ir acqua dop¬
pia , e lìa la terra nel
ìùo globo À B C D £ F,
dì cui la fuperficieno
apparente , .ma conce -
puta dal l

’io celle ctó , &
eguale , alla . fuperfieie
dell acqua naturalo »
fìa A E . ia fuperficio
dell '

acqua naturale e -
gu ale a q ue (la fu perfi¬
de AG R F,la mede-
ftma fuperficie di fot -
tocche cocca la terra .
B. -CD E. il luogo na - .

tarale - dell 'acqufei &a quelle due fupetficie , onde quella par -
re de) ] uogo è occupata d a quella p arco de ilare rra , la qu ale è ’

AB EF . . dunque cardacil ’
acqua fuordelfuoìuogonaturale » ,

il qual fiadelìgna ^o per IKLM , il qual luogo era naturalo ,
avaria , dunque l

’
acqua A B*C C,H D,E £ , è violentata dalla .

S
carte di fuori,dic cerca entrar .nel/co naturai luogo* il quale
abbiamo degnato per KL M> ilquai luogo era naturai deli*

,
aria , dunque l ' acqua .A B/5 C,H D *F*Ej è premuta dall '

acqua ,
di fuo ii-chc cerca il fuo luogo,il qual è .falltoperl K L M .onde

quella premuta « ècoftretra entrar ntIle . cauerne della terra • .
di cui fefiempio fiaN »<UlUcuÌ cauiià fiaO,doue per e Acre il .
fico biffo -, nè potendo con 13 ere io feQcffa , Jj precipita jb J ,
èl 'O ìa fuperficiedeUa terra di fuori J a quale dalle vifeere del ,
mondo f Artefice deltu cto la mefie in quel Juogo>per tiferei di .
gmdifliow ? (o alla miglior fpecie de gii animali . Quefta

dille
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Scaligero . . Ma s ' i nganna pri mieramente » che fi ftim a • .

che il luogo dell ’acqua fia fopra la terra . Ma la piu bafla par¬
te della cerca,cioè le valli » e laghi douc la terra s ’abba (T3>qtu -

ui fi fparge l'acqua , perche la terra non idi perfetta rotondici

di voa . baUa >ma alcuna parte s 'abbalta io-valle,vi >!akra s ’
erge -

in monti » e l '
acqua /corre fempre ne* luoghi caui , e baffi ,

S '
inganna ancora quando dice » .che l'acqua IK LM » fuori del

iuo luogo 9 premendo col fuo Pef© l '
acqua di fotto AGHF ,

I a s forza a fa I ir per le vi feere ael la terra A N , a 11a fupre ma_»

parte del monte O . perche il pefo dell acqua veramente non {£.

fai ir l acqua in sin allo 1 , perche 1 acqua non Tale , fe non

quanto tende » dunque siripofei
-ì in t,nofalicifo «

pra il monte . S' inganna fthafmence , che {limai
che l ' acqua depurata per le vi feere della

terra .diuenght dolce ,cosffdaado $i al¬
la dottrina d‘Arinotele ne* fuoi

problemi , *a quello tepugna
aU 'efpeeienza > come ha -

uemo prouaco nella ,
nottra naturai

Magia - » .

r(*STji
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PROE M I O -
I a * nel principio Gabbiamo ihfegnato ilde -
fcender dell '

acqua , & il falire,e come vice ri¬
detto! me ute l 'un cede all 'aJcro salutano
fr & loroJ aria , e 1

’
acgoa , tfor mi par tempo

ragionar di quelle machine > che nabbùtuo
peoflreiìbalprmclpio . Noi ne porremo al¬
cuni ei&mpi,occk >che da quelli i’

ingcguofo
artefice da le porta rinomarne ddTaltr ** -»

Cernefiposano condur ifiumi détte bafie valli per le
ahtjpmccime de monti . Cap, K

Erchs Tuoi e accader molte volte , che bi fogna
dalle valli profonde condur i fiumi perle cime *
'de montile luoghi precipitofiin balle ancor valli ,
così per l’vfodegli buomini , come perdiIseccare
alcuni laghi « finalmente come da t quell

’
acqua^#

condotta
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condotta nell* cin ** de ’ aeriti podiamo farnafcereattone Cca»

rw igi ni d'
acq ug . X& quaiì cofis d* PFWjpij da api fofegnau *.

ic mo&ntreew *

Sf w

Sia vn moiite attese preerpitofo A B C , di cu i la ernia fìa C>
t fia i flcqaabdjewp ^ a neNa valici , e netta Jwa parredelinoa

te vna valle più baila A , allagale vogliamocoadùr l’
accjua ,

Prim o per la corona ee .diopt ra,ò 3 i uel lo, corri e ne in&gneremo
poco piu appre/so , o&nofaaft perfertameore quinto te vai¬
le A fi a p ìù b affa defi a B > e che hauendofi è far vn fonte nella
cima del monte deil acqua , che feorrerà perdi là,fdccedéado -

po^Ta ettere defraudar * dalfuo perpendicolo , co¬
rte babbi am o in fegnato di fopra . Poi fi foce \ vn canale con¬
tinuo d i creta , A di piombo , ò di r ame , ò é ‘altra materia pii
ferma il qua ! d/ ? l Jago B /agl/aperla cima del monre,eca )? giii
poi in fin al luogo A, luogo vn poco piu baffo , c fi a A B . vna li¬

nea equilibrata a 1 niello , la bocca B fia fomtncrfa nell '
acqoq

di ri/fero *» te§<h ò ài pozzo , hi » come da B in C, e da C jn A
fi polla.
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Ir pòrta etrarTacqua,qttHl4 l' importànzat e eaneo piu fe il ca¬
nale farà targo %capace » e molto lungo *» perche noa portiamo
con la bocca t ira n do il fiato i n oi , t irar sà l '

acqua . Come fise
foglia mone ’ fifoni di verro , per rinfrefear grinfcrmi febrict -
eanci>c rallegrarli , né ballano l 'atcrateioni,ch « fi/aceflero con
i mancaci i tirar tanto pelo di acqua, e di aria , e quello farà

-tanto mal a geu ole , quanto meno (opra di cioè Hata fatta pa¬ro ! a Ha pii ant iahi . V 'era que Ha utoricà di Hierooe , che hab -
biamoreferica poco anzi , ma quella Riabbiamo giudicata -»

•falla . Mail modoA q ut (lo . Sia nei La ci ma de 1 monte C , (tei
collo del canile vi apri temo vosubocca ^ c io quello vi Caidare¬
mo vn infondibólOjOuero imbottatoio , poi chiuderemo luna »
e lai tra bocca de l ca nale di ballo , e quella * che Ili Co eco il 1a-

.go B , e quella .die Riaperta in A,all ’bora per l 'imbottatoio C
vi fi butti nell 'uf» , e l 'altra gamba tan t '

acqua in fui che tutto
il .caaàle fia pieno , al fin cogliendo via l ' imbottatoio ^ faldare -
moqaei {mio con (lagno molto bene , ò fi ferri firn bo età toxo
Con vna chiane , con diligenza grande,che nò re (pirone che vi
porta entrar aria , dopò s

'
aprano le bocche A, 6 , perche quan¬di dalla parte «più balia cominciar i i (correr l’

acqua , « mla -
Iciari piò,perche qua fidala parte A D , con la quale il perpen¬dicolo oo’lfuopefo eira à & , & A C cominciar ! Ricorrere *
s for z ad ! C B > che tiri su 1

’
acqua . M a come fi porta poi far v n

fonte nella cima del monteirinfognaremo . Nell ’alto del fifo¬
ne »

*doue era il bufo C apriremo di focto , come poco anzi nel
libro partato hauemodimoftrato , nel quale falderemovna -»
<hfoue >& habbia -duo bulli che quando vuole ne chiude , s '

apra
feltro . Si il collocali giu diftintoin duoeolli , e richiuda deti -
tradue riderne . Scorrendo dunque l’

acqua continuamente *
per il canale 8 C A, aprali Ja metà «d ^lIachiaue >*eco $ì l ’

acquacaler ! i poco ipoco nella cifterna >e l ’aria , che -vfeiri dalla ci -
fterna,s ’vnifce all '

acqua , che Ila nel fifone , ediuenta vna corti
continua, ® .cosi ialina tanto,che la cifterna firiemphuecome
farà piena , fi muoue Iachiaue »e quando farà piena quell 'altra
cillerna fi chiude l a bocca » s'apre vn ’altra , c che fi diafpira -
glio , ch ’entri l

'aria , e se uà cui tutta l 'acqua » de entri l 'aria nel
vano del l

’
acqua . allhora potremo da Ila cifle rna pien a ca u ar

tacqua .per noftro vfo , acritiche mentre vna fe ne xierupie »
falera
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d 'altra 'fi cuacuì » cosi mentre non mancherà tìcorfo «ielTait *
qua nel fifone , non mancherà acqua nelle ciftern &* »

1<♦

; I * <// Hitrone t c he ahi al doppio Alfio
perpendicolo . Cap. II .

'

Er c (feria più bella madrina ,quell a fonte di Hi ©
rone nel capo 36 . iella quale Te ne feruono bene
fpeffo i Principi nelle lormenfe conuìuali , but¬
ta nào acq ue odori fere, cos ì ancora gira ramate¬
ti di cgldiffìme febqi fi rinfi escano,nel veder fpar

{
;er acque nelle J or camere , i loro caàdrfljmi fpintÌ,»equefto
aeriamo per femìrri de' princìpi ; nofiri -già prò polli > noi ne

faremo vna , che butti al doppiodt ) fooperpendicolo ./
Sia vnvafo A. B,che.babbivn partì mento CD ?di cui la par -

« fuperjore habbi tre caffè et ine E F , GH,A D , ccùrieheduni
d i l oro habbi la fua chiauet ta fo ora IX L, co n le qu a h fi p offa
ferrare, & aprire * la priraS càffa fia C E,habbi il fuo caciaie dal
primo del fno partirne ncò C D , c per la linea C D fc a ninfea *
l '

acqua per la bocca B»fùori dèi corpo del vafo,e fia il Aio ca¬
nale C B , & ha bbila fua eh fauci nC . Di pid della cima del pili
alto couerchio venghi fuori vn canaletto M , che faglia allà_»
fonticellaMN , che habbi quella mi fura di acqua » che voglia -
jnomàndar fuori , ScYnafimil ^nifura della capaciti delle c af¬
fettine fecondo la proporcione , fr fi ni fcari vicino al couerchio
difQpra,cmifuraconfanimo,clwÌa lunghezza di C 8 fiadop -
pia A. la feconda Gallettina G S>da ] pian *? del p artime nto fa-
glia sù vn canale S T , che trapaflfil còùcrchiodel vafo , & fi
faldi con lui co l flagno,e fagli infino al couerchio della fontì -
cella,e fia S T .e dal piano della terza càffa D C ,dal partimen -
to difeeuda il canale D Prinfin al P,poco lontano dal fondo del
vafo , & babbi foprail D te fua' chiaue . & .vnteltro canalepafil
il paramento H F,efinifcaappfefs 'òiI ^ dùcrCbrbÌè*fia QR : dal
piano della fonte A B,difcenda vn canal e in fin al fondo del
vafo , e finite a v ic i no al fondo , e fai daeo c o 'I pax t irae rito , e fia
V Xeon Ia Tua chiauc di (òpra Y , e dal fo n do de Ite fonta nella ,
faglia vn canale di tantaalcezza,quanta è Y X,òmeuo,cotvte

1 fua
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Tua chiane Z X»e fia Ti
E quando noi voglia *
mo éittK/firarc k> fpeO
la colo » riempiane le
ere calettine 1 F» M H »
L D,c fi otturino le lo¬
ro bocche con !e fao
chiaui I K L,chiudanfi
con due chiaui . all’ho-
ra fi aprano le chiaut
CD , & inGemenìente
i canali , che burlano
Tacque . Da quelle co¬
lè, che hauemo dimo -
ftrato difopra » fi può
conofcere , che caden¬
do l ’acqua per il B ,
l
’ aria Tale per MN ,

e per S T > porta Tac¬
que dalla calte trinai
C F , infino allo X , OC
vfeendo fuori l'acqua
per D P* l

' aria parten¬
doli per QR , coftretea
dal tuo peto »fa vi ole n- *
za all’acqua nella cat¬
ta G F » che cacciata ^
l '

acqua infino alloX »
la foglia indo alla fon-
ticclia , e riponga can¬
ta acqua nella fonei-
cella,quanto ne fia ca¬
duca dalle c a flettine- »
di tocco, all’bor s '

apra
la chiauicella Z, nellavmauici - a * »- j tivù *

fonticella , e della calta di Cotto Y , e la quantità d '
acqua » che

cala giù per lo canale Y Z > fi parte l 'aria D S T » &per il
canale Z è /or aa ad vicir Rondella fonti cella- *

Comi
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Come <vn '
McqH4 immobile pofp* far falir in site

Vnacqua * Cap. ìli »

1 1 vn vafo
A BCD ,
in forma
di imbot -
caroio »

nella cui parte di fopra
fi a vn partimcneo £ B ,
fopra il couerchio A F >
dal piano del palamen¬
to £ B » alcenda il cana¬
le H, di fi ante dal fondo
tanto , quanto l 'acqua. *
baili i (correre * faldato
co l (uo couerchio . dal
fondo del pa uime o to bu
fato falga vn ’altro ca¬
nale L, (aidato nel pavi¬
mento *che afcendeinfi *
no al couerchio »quaneo
bafti i fcorrerl ’acqua ,

ticmpiafi si vafo AB , per alcunofpiragUo M , e dopò peno •
fi otturi bene * che non rcfpiri . quando dunque quefto vafo fi
premeri fopra l ’

acqua infinche verghi al fondo del cado »
l ’aria compresa nel corpo A D, faliri perii canale 1 L,e fpin-
geri l 'acqua * che falga per il canale HO > nè cellari feorrere
dallo H , finche l 'aria ammaliata nel corpo di E B , non fia_»
tute» pa fiata via . ouero nell’alto del vaio D fi ponga alcuiu .
peto,che lo tiri giù, e l ’aria la tenga folpefa * ma il pefo fia ca-
le,chc non spinga , ma i poco i poco cali giu,e parri cofa più
■Krauigliofa ^ .

Corno
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Cpmèpsjfixtnofiparari acqua dal vìnos efra tanto

fi nota roti errore di Hitronc .'

cip. ini
Est ragion della teggierezra ,e grauuà l 'acqua fi iepara dal
vino * Sìa vrtacàrràfa » òbic -

^chicrOjchc babbia bocca di lo*r’ pja rocon da»che eap ii^a acco a
riamente vna balla , & s’ vnìfca coti lei da^»

l
' tnrttJe parti . Jl bicchìero fiapienodn

' ino »il qual habbtasf ic>fpetro,che nonihabbi mi -
I ' toÙ3ta l ’acqtfe j e fia la ball ? dienti Ca-
l , pariti q o a ntp può c api r il bic chief o di fot -'
, tOydcé il vj rio fémpIièe, c fe 1a quantt^à non .fi può rapere,almenoquaotoci imaginamo »eie Sa » o almeno minore > Ja balla fi riem¬
pia di acqua pura , e fi ponga fopra il bfc—
chìero 9 & babbi di fotto vn picrici . bufo ,esfvniicail bufo col wyip » clielarianpit »

yj
'
polTst entrale . aK ’hora vedremo , che l 'acqua cala 'glù nelbicchìero , J a cui granirà coflringe il vino , che io fii circon -i a fido i neprno in torn o per il mede fi mo bufo falir sii n elia b al •li »Si alla Tua cimandone ila F» partendo per mezo l '

acqua,feri¬na mefcolarfì punto con l ’
acqua , e diraoftpa vn gioco mofed

diletteuole » e qnefto finche farà calata giu tutta l'acqua , & ilyino falico di fopra , che non vi refiefd •neiracquamenolodo *te , il che conofeerai dal colore » e dall 'odore , e fe oprarai mol •tobcne . conlcguirai quello , che defideri , Ma accade alle-*•volte , che dopò tirato sii il vino » fe non farà piena turta —»la capacità della bai la , e noi vogliamo feparare laequa daiyìjio^» riuohùmo la balla , che ftia .la bocca di fopra,chofubito fi riuolca sd il vino , e con vn Incigninolo nepofirattuifeparare il vino . Da queftaefperienza non è dadiifimularfi
yn ’ errore di Hierone , il quale meotre defcriue il fuo vaio
ptochica , propone vn fallo efperimenrn ^ qucfto modo »aella

v* ' ir : otw “ »
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otcaua propofitione . Dice egli .
;> y &fe A B* babbi neh rpezo . va

^►arn mento . C D, & tutta bufato , co¬
me vn cribrose ! cui centro fia vn ba
fo F,per lo quale il canale F H Kpaf "
fi, faldato infame co'

V pattini « ito , e
poco dittante dal fondo del vafo . do¬
to# G »& babbi vh ‘altra bocca H foe -
to il manico del vaio , e quiui fai da¬
to,babbi vno fpiraglio ndla parte di
fuori focto Torecchia K » il quale fi
pofta chiudere con vn dito . Quando
oùqueharemo chiù fo lo ipiragKo K ,
buttifiil vino nel vafo , perche retta -
ri l

'
opra il pa ^tlmento,che non porri

scalar ^ iù pef quei bufi del cribro ,
perche l 'ariatLi 'dencroton ha per dò
uè vfeire , ienonperK . Quando poi
•torremo ildico >-& apriremo lo »Jpi-

raglio , calerì giù il vinqncMuogo di fotco » c fi riempirà tóc¬
ca la .parte £ fi D . ^ lHiiara rinchiuderemo ^ bureartrÀdgidTa-cqua , la qualefcqn fi mifèhjarà coì vino , laonde fc rivol¬
teremo jly ^ o s y^ itewqua pura . Le quali cofe fono rat¬te fai 2e , l?nm iera m e n U!qua rvdo buttiamo il vi no de n troica -
Ieri bèlla parte , di fotto , frésche Luna parte de * bufi eflalari
l
' aria , eie nc vlcirà per la bocca del vafo , per la quale pri¬

mi pi entrò , il Vino , « parte riceueri il vino . Oltre i ciò , quan¬do l'acqua ^ ari ibpr ^ail .vjqqyCifi «Accano , l ’
acqua /tende¬vi giù, » fai eh? è giauè , £ .ji xÌEk> Caliri , perche c lesero >come , haìjbiamo di.mqftratodjfopr * ,aiè ‘ponno ftarcosi me-

fchì ari inficine fuor <tèy uqghi ,loro %

Come
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Come i conuitfinti buttando acqua nel t &fo > tenghi / à
altro tanto •vinot Cap , V .

Ja ma
loggia
da ce *
narc _»
CD .in

cui la rauoli eoa li
conuitati . da vn mu¬
ro di quella ria vn_.
vafetto A , con vn^
canaletto G , cho
habbi vn canale fin
Torto lungo,e fi a I E»
con la fuachiaue 1 ,
fopra il v afo A ,fi di *
lunghi vn canale per
fopra la Aarwa in^
vollero vafetro B ,
ben faldato nella ci¬
ma , dal vafo difen¬
da giù Bella botte di
fotco vn canale B F,

, che cali giù aella^.
bocca per il eoccone della bocca F , e cali infino A L , ben «fal¬
dato col coccone . nel vafo B fia vn canaletto,che venghlfuori > efia H . Quando dunque vogliamo bere , ponemo vuamifura di acqua quanto vorremo nel vafo A > per 11 canalet -
to G , e ferreremo bene , poi apriremo la chiaue I , e calerà
giu la detta acqua per il canale IE , e tirerà l 'aria à riempir
que vano per il canale ADC,e quello dal vafo nella botte F ,e falirà tanto vino in B , quanta acqua è calata dal vafo A »& per li canaletto H ne verria fetori .

*

Come
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Comipoffamo conofare quando nm *

acquafia piò
ieggitra , tht tri altra « Cap. VI .

£ r importar molto alla faniti deiniuomo » coti
che ragione polliamo conoscere quanto un 'ac¬
qua Rapili leggiera di un ' altra > È

'infcguaremo ,
Ma vcggiamo prima,che parere flato fu il parer
degli amichi (opra quefto fatto . Homero loda

molto l 'acqua leggiera,e la chiama imercin >cioè defidcrabilc *
Cosi il fiume Titarefo , che sboccane ! Peneo. lofuol chiamare ,
Senecanelle queftiom naeurali,d :ce,che alcune acque fono po-
derofe , altre leggiere . Dico Ateneo » Delle acque alcune fono
corpoléthe grauiffime nelfuo pefb,come inZuzcne,che gufa¬
ta , (ubico riempie la bocca, ma quella (corre dalle miniere di
Pangeo , vna conca pefa d ’inuerno npuantafei dramme -» ,
e l 'efiate fellantafei , perche il freddo la reftringe , c la fpe/Ta_j
più inficine , che tutte ( altre . laonde quando (corre negli ho-
coioggi , non rendei bore certe,cosi 1 inucrno , come ( diate »
ma ineguali » perche perla grode/ ^ a efeonopiu tardamente •
Quella , che è più fredda , e più dura , alla fiaterà è più grauc »
e per la med dima cagione affai peggiore , pcrci oche perlai
troppa freddezza , e perla molta gramezza , che ha perla parte
terrena , con più fatica fi fmaltifcc nel ventre . L'

acqua di Bo¬
ri ften e è I a pi n del teata di tutte > per que Ho (e gno , c he soura -
naca albume Higtone perla sua grand (lima leggierezza - » »
e scorre da luoghi settentrionali . Plutarco ancora dice nel¬
le queRioni naturali,che l 'acqua d 'inuerno è più grane ne1 fiu¬
mi , e q u cito accade re per ( ari a , per che pe oetra odo il freddo
nell’acqua , la rende groffa , e ponderosa , come fi uede nelle-»
clepfidre . Ma dice Teofra fio , che in Tracia non molto lungi
da Pa ogeo e (Ter u i una fonte , d all a q uate ripie no un u aso di ac¬
qua, e fipesa,che al doppio è più grane ( imicrno » che ( cfiate »
e fi conoste da qui,che inspeil^ ndofilacqua,è più tarda nello
scorrere : e che le naui , che nnuigano ne ’ fiumi , d ’inuerno
portano più gran peli , e carichi , perche quanto l ’acqua è più
coiirecta in se lìcita , più farefiAeiua > e diuieupiù grane , e le

«SUB
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naui per Vinuemo hanno 11 corso pi ù tardo ,non così nel mare *
Scrìue arifcora Atenei , che facquadèl foncoPeiréGc in Olin¬
to pes à ca e flòre (lata xo n o$qipt a*la ,pi ù leggi era d j ta tee Ie ac •
que di Gretta . Hippdcra -Ée'Ptetìtipe de,*M,eÒièi,iiite non effer
leggiera quell

’
acqua,che fi conosce per gìudicio della fiaterà ,

tome prona non sdiBcienté , né lì pesa elja com2 le' altre còsi ,
m a quella cflò r leggiera j che pre fio fi riscalda , e prc fio fi ri¬
fredda . Erofiato , & Ateneo dicono , che quelli sono di poèiconfide catione , & ingannarli ageuolmentc , i quali vògiiono
conoscer la bontà dell ’

acqua co l peso , perche se fi fòri com¬
paratone dell ’

acqua di Anfiarato eccelleneifiima ; con quella
cattiua di Eretria,iKm ci bari nulla diffcrcitzanel péso . 1
Plinio . Alcuni giudicano qual acqua fia più Salutifera conia *
fiaterà , ma con nana dfiigen za , per efler cosa rara , che l u n a
fia piùleggiera di un ’altra . Paolo Egincta riprende quelli che -
effeminano l ’

acqua coi peso , per none (Ter bafteuol legnò per
la bont à de 11

'
acqua . Auicenna approua l 'acqu a pe r peso * ma

eoa altro modo , che gli altri . Ma cu deui sapere , che ! peso
è uno di quei segni dell ’

acqua , qual fia migliore . E fi conosce
il peso per la ms su ra , e la leggiera è la m ìgl iore s come se in
due acque diuerse , òdue cocce , duo panni di un medelìmo pe *
*ofi bagn i no , e poi fi secchi no gagliar dam ente,e poi fi pe fi no , •
quello , che sard ncH’

acquacottapiù leggiera,quell a sarà mi¬
gliore . Ma il modo sarà quello . Facci fi nna piramide ro¬
tonda 1u nga qu at tro di ti , u ac u a , di p e so d i tre , ò di quac ero
scrupo Ii » dalla ci ma al I a base fi tiri u n a iin ea , acciò fi polla - *
partire io tante parti , quanti icrupoli pesa , c fi pone in acqua
à -nuoto,conie se -fulTe una nauiceJlaiquell ’acqua,che sarà sot¬
tile,c Jeggiera,ccdeal peso »ecatari più giù , eia piramide ca¬
lerà più profondamente , perche nell ’

acqua grauc , e densa li
somme rge meno . Con quefi a esp .eric nza hauemo ù ifto Tac¬
que dellepioggie effer più leggiere di quelle de ’ fiumi , c quelle
delle marine . Vanno à torno alcuni uerfi di un certo Poèta ,
quali porrò sopra que fio & eco .

e2'{cn l '
acqui » chi pe*fiumi erranti vann o.

Ni queQe , ebe fipohe fon ni pozzi »
0 ebe da fiaturtggmi van fuori ,
Hanno vn ptfo medtfime , odeguak .

Nei
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Nei vinti cheda campi, ouer da eoli!
q̂ afiono , ò da luoghi alti , ouer da baffi ,
/ / che eon qttefìa mdufìria prouartu
Sifa di argento , ò di oro vna colonna
Grande quanto vna canna fr a duo nodi
frodarJ %olt efiafotte vn poto acuta,
dettò non tutto cada dentro , e lotto
Nuoti fiuradtW acque , e dalla cima
Vna /eneafi lire infin aifinis ,
taquaì fi fichi infante parti , quante
Scrapuli pefi , Q fiorame , ò di argento *
Con qutfla mijùrarpotrai d*3t aeque
Qualfi a lor vero pefi : perche «jfinefa
Sotttì .fittintrerà molto ne fonde .
Ma fi grotte farà,vedrai nuotare
Meatofiuta de faeque . t f * Corrai
Tanto -*• ( vna , e ( altra aequa ,più pefi

più graut terrà ; ma fifaranno
Egualmente dì pefi ,fia maggiore
Quella , che( aequa bonefittele , e lìtui »
Chefi tre voltefitte , ifif cilindri
Vedrai tu tacque , qui Sì neharan prefi
Tre volte otto . e alt hot giudicherai
£) i gutSìi effirfot grane di ima dramma ,
Maimportaeonfertr tantaugnai acqua ,
0 fi più grane auattza di vna dramma ,
Quanto auanza di quelle, ouer la terza • ,
farti verfa ilcilinaro .

la cagione ricercherai io Archimede nellibro di quelle cote *
che nuotano nell'acque , il che è ftato crafcricto da Seneca ►
Pe fa qualunque cofa vuoi , e pe fall poi nell ’

acqua , purché di
propomeme Gaiuna ^c falera » tèi acqua lari piu gr auc, por¬
terà vna cofa piu leggiera , che ella non è > e ranco s io al zeri
foura fe ftelfa , quanto fari più leggiera , le cofe graui accen¬
dono giù i Male /ari egual p c fo dell '

acqua , e d 1 que II a cofa >
chcru pefarai > QC feenderàgiù , ne nuoterà di ioura,ma cgua

*-
menre nell '

acqua , e nuoterà veramence , ma quali /oromerfa ,
die ni un apane fe ne vedrà di fuori . £ di qui viene pecchie

K alcuni
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alcuni legai quali tutti nuotano Tour a l ’

acqua , & alcuni refla -

no mezo fom merli fecondo il liuello deli ’
acqua , &: alcuni va¬

dano/orto . Perche quando il pefodi tutti è venale , ne l 'vna »
ne l’altra vuoi cedere all altrade co fé più grame aleranno giù*
e le più leggiere nuotano . Onde doue l ’acqua è phì leggi età
del corpo fiumano » o di vn fatfo » nonlatèia vincerli da quello
di fommergerii . E così auuiene , che i□ certi 1aghi ; rie meno
le pietre vanno difetto . Galeno dice nellibro della virtù de*

medicamenti fetriplici . Ci è vn’acqua nel Iago di Calettino -*
nella Sor i a cau a , il qual e alcuni chiamano Mare morto , oucro
bituminolo, !* qual è fa!rtdìma,che buttandoti ! piu fe?e>rte me¬

no I opuò piu liquefare » tanto file ritiene infe ? 8: è più grau r

dell ’
acqua marina » c quello in tanto pefo » quanto Vacqu* dì

mare è più grane dì quella de‘ fiumi * fiche volendo barattici
dentro » e calar giù , fi eleua di (òpra , e l

'
acqua t 'inalza , che fe

butterai in quefto lago gJi boom ini lig&ci di mano # pied i ,noa
andran giu,e lt nani nel mare ponno portar più graui pefi, che

nerumi . Onde Uan trouato regola confarUfalmuoia egual¬
mente fa lata , quando
veggono nuotare vn*
vuouoin quella » per¬
che quando vi (otto »
e non nuota {opra la fu
perfide della fàhjiuo -
ja , ci farà troppo ac¬
qua dolce « Si quando

<2 _ ^ >
che non balta più à li-.

quefarla , farà all 'hora la più grauifiìma di tutte . Plinio dice 9
clic il lago Are t afa fofticue ogni gr an pc fo . Et A ri ftot el e d ice '

tie* problemi , Perche aieglio nuotiamo nei mar e,che ne’ fiumi ?

Onero perche quello nuota con diligenza , fi ferma Tour a l
’ac¬

qua , & in quella co fa poliamo noi meglio fermarci , la qualè
ha più gran corposo me l 'acqua di mare , che ha più gran cot -

po f di quella del fi urne , piu groffa s e fa più refiftenzà 1. Con que -

ta efpsricnza i mafia ri conofcooofenel vino mollo vi fia ag¬

giunta acqua,come ne,infogna Democrito , perche buttano vn*

' 'velo nel motto , & aflii meglio vn peto feiuaggiò » altri vna^
loca/la ,
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locata » altri va a cicali » perche nuoceranno (éil vino e puro »

ma fé fi fommergono >ci è inifchiaca acqua . Portiamo ancora

cooofcere quando vn'acqua {ari pili leggiera,coq vn ’alcro fe-

gno , fe faranno actaccate alfe braccia di vna libra due verghe

Si metallo , argento , oro , orante , ccorne faranno àUuello , li

calano oeìVacqaa le bilanci e , perche quella , che più vi fi ac¬

cula destro , dati fogno „ chc Va equa farà più leggiera » come

h abbiamo di raoftraco nel libro della no (tra Magìa naturale ^

Parfaptre n>na partedi acqua in quanta di aria

fi rtfilue . Cap. VI /.
Arcui vm
cafla B C di ve
ero , h di fia -

gno » e fia nel
tondo bufato ,

perdoue parti vna canna di

vn 'ampolla da diftillare ^ *
che ira D , c quella babbi

vna > <> due oncìe d acqna ^»

dentro , e fia il collo falda -

t o nei fondo dell a c a (Ta ,che

no porta di U feorrer fuori ,
dal fondo della carta fi par¬
ti vn canale tanto lontano
dal fondo quanto batti i

(correr I acqua,e quefto ca¬
nale patti per lo coperchio
fuori , poco lonrano dalla, »
/ira fnperficie , qucOa calla

• fi riempi di acqpaF er ilhu

{b A, e poi Ci ferri bene,che non polla refpii are . all’vltìon fo¬

nerete la detta boccia {opr a i 1fuo co ,& andate fcaldàcjola pian

piano » che foluendofi 1 acquaTn aria , prcrp ^rflacquà ne Sii-»

eàfla,c quella farà vicléaa adacqua,che faliftapenìcanakC *

cne forra fuori .ccosì andar (eioprc (calcando | ’
a,cqcra finche

•¥ X V farà
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farà finita cuccai e mentre sfa meri l ’

acqua » ftmpL’cl 'am pre¬meri l
’
acqua nel vafo , e J a equa vfeiri Tempre fuori . Finirà *l 'effalarione > (i cnì£uci ^quant acqua Tari inor lidia catta i che-in luogo dell '

acqua vfeita fuori , vi farà retata tant *
acqua_. •e vi accorgerete della quantità dell '

acqua vfeira . che l 'acquafièrifolutaimantaria . Si può ancora ageuoJm ente mifura -xe vr/oncia dì aria nella fua . coofitan2a in quante parti dfaràapiùfoctilefi puòdifloluere . E fc bene diqoefto ne habbia -^no tra eneo nelle noftre meteore , pur facendo qui ì nota ©propofito » non ci rincrc itera di ridirlo *
fHabbift cn vaio da di -

ftìlUre detto gru aie , ©
volgarmente <3 etto ma -
tcraz20,doiie fi dilliIla
l ’

acqua vi re , deferite ©
da noi nel libro di diftil
lare , e Ila di vetro,acciò
li vedano gli effetti dell '
aria,e dell ’

acqua , e fia_»
il vaio A » quota babbi
la bocca dentro vnva *
fo B, piano,pieno di ac*
qua,il qual vafo fari pieno diaria > greti » nella
Aia confidenza , piti , e
meno , fecondo il luogo ,e la Aagione . Poi acco - .
ftarcee vn vaso pieoo di
fuoco al corpo del vaso
in À , e l'aria fubho ri -
icaldandofi , fi andarifotngliando * fatta più fo*tti !c,VBo5e piò gran luogo,c cercan¬do vicir fuori , verri fuori dell '

acqua , e fi vedrà l ’
acqua bollire »che è fegno,che Varia /ugge,e quanto fi andrà più ribaldando *l 'acqua più foglierà , ma eflendo ridotta tenuiffima , l ’

acquanon taglieri più > ali bora rimouece il vafo del fuoco dal ven¬tre A,e l ’aria rin frese Audotf,s 'andrà io grò Bandone vuol minorluogo , e nou hauendo come riempir il vauo del uafo 3 perche
ha la
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ha la bocca sotto l ’acqua , tirerai se l ’acqua dal uaso > e fi ue-
drà salir l ’acqua su eoo gran furia , e riempir tutto il uas o , la¬
sciando nacua quella parte , doue fti Uaria ridotta gfà nella
sua natura di prima . E se di nuouo accoftareee il fuoco i
Quella poca aria >attenuandoli di nuouo,calerà giù tutta l 'ac- 1
qua , e nmòuendo il fuoco , tornerà à falir l '

acqua . Fermata » l
die sari l'acqua > uor con una penna > & inchioftro segnarcte
fiiori il uctro refhcma superficie dell 'acqua , poi lasciando
uscir fuori tutta l ’acqua della carrafa , all fiora con un 'altro
naso porrete tane acqua in detta carrafa,finche riempirete iti¬
fi d al segno della linea notata con inchioftro : all’hora misu-
Farete quell '

acqua , e quante uolte quell ' acqua riempirà tutta
fa carrafa » tante uolte una parte di aria nella sua confiftensa ,
fi ampi lari » effendo attenuata dal . caldo . e di ^uà nascono ,
grandinimi secreti .. S

Lucerna mirabile s che piena di olio , e riuoha ^ noncade
giù toliù:se non quanto ne consumai/ludgniuolo>

e centra il parere dt Cardano +
Cap * VI tL

TciRcA il presente tempo » efie dopi inse¬
gnati i principi ) dell’arte , uenghiamo a qual¬
che bello artificio , & operinone . Al primo
mi sincontra la lucerna » la quale dopò piena

• di olio , e riuolta sottosopra » non tierrl piu
fboril ’olio , da doue fu ripiena , ma mentre illucigniuolo con
la sua .ham m a uè con * 11ma , br us ci a rido , q u anto ne co n suina
di ol j o»ea nto ne c a de g i ù s e fi ftri nge nella lì re ttez z a dei bu so»
che non neuenghi fuorcanto .se non quanto bisogna alla luce.
La lucerna fi uendepublicamente , & è a tatti muni&fta , ma
non è alcuno fin ideilo , che ne sappi la cagione . Noi dichia -
raremo la cagione » acciò da qudla polliamo partane a cose -»
maggiori » & infinite fi portano inuentare miout machine -. ,
W a ascoi tiam o un p oco Carda no »che nel suo pri mo i ibro del¬
ie s atùlicadi des criue la 1ucciua , e la cagion di tale effe tco .

Vx
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Da quelle cagioni è
iUca imagioaca una
lucerna mirabile ìjl *
forma di Corre , chiu¬
sa da tutte le parti .&
cqn un solo buso D >
per lo quale fi riero «
pie di oliò , in fin che
iìa tutta piena » tutta
Codi di fiagao,equa -
do li drizza come A4
adeflo , l 'olio non po •
tri uscir per il buso
D 5 pecche se l 'olio >
che ili jh C,discen¬
de (le gì ù > come che è
grane , per la ragion
del uacuc >cheè in D,
quello , che filile in B »
uérrebbe al C >e quel¬lo ,chc fu ffe nel Io A , uerrebbe al B }du nque fi lasc farebbe u ac uonello Àj acciò dunque non reftx uacuo in À ?djcc,che l 'olio an¬cora in B, & in C, & D,nonfiuersari . Ma in che modo ? men¬

tre il lue igniuolo acceso nel lo F> fi cp n su ma I ol io per i I can a -Ie E , può u scir per D , o nde nece (Tariime nte pu£ di ououo uè -
n re alla ragion del uacuo , Ouet © è tirato fuori dalla forzadel caldo ', òche da se fteflb cada l ’olio ,quanto appartiene alla
ragion del uacuo,par che non u’

importi nulla . Ma Vesperieo -
aa ex insegna , che la lucerna arde , e cosi a poco a poco cua -
cuarfi,maroliodasefteflb non cade giu , La cagione quella ,che il fuoco rise aliando,fa più raro , e più sortile l ’olio , e qu el¬io fatto più raro , fi gonfia , e uien fuori , farro più ampio periibuso D,e la sua parte leggicrxffima ui su al sommo delia lu¬cerna , doue hauemopoftd lo A , la quale perefler tutta pienqdiaria , rie mp ic i i luogo di a ria , e cosi a p opo a poco ui cre -feen do , mentre folio vien fu ori .La onde 4 bxfegno quello efiecm ol to n eceffario , che il cao ai e D L F, □ on fia p i.ù bpeue del do -
uere , ò che il lucigqiupJo in F> non fia troppo ^ rar*de , perche

Belluno »
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ric11 \)no , cl ’altro diodo per il molta caldo , l ’olio -Sgonfia tari¬
lo ,che v ien fu ori . Fin q ui ha parla t o Cardani . M a quanto »
òòuono Idio,riarlaqneIVhtiomoifebeoe £ ttf&ltó Angli !ar huo*
mo per la u ari età dilla fua dottrina, .e nouità , & inquanto
pazzie S làfcte cadere , meritre vuol cercar verità nella bugia .
Hordrce , che follò è tirato dada forzai del caldo , & hor men¬
tre la fiamma è molto ardehte,Voliofi fo fottiliflimG>dfiriuo1 -

ge in aria , e và nella parte fuprèma della lucerna , c voler vh
canale,che non fra più breuedcl giu Ciò, oc il Incigninolo mag¬
giore , ne per vigor de Ha fi amma gon fiarfi l ’ollOjcfie fìa forzato
vfcìr fuori . le quali cofe fbùo rurrefolfiffiTOe, Ma la ragione è
per fe fteffa facile , e mantfofta , fe vi ricordaretè quello , cho
habbiamo ragionato de’ pfincipij di queft ’arte . Quando la
lucerna s 'ha da riempir di olio , fi ha da riuolgere » che la parte
A B Cifìacquidiftante alla terra,c per il bufo D »buttarui l ’olio
dentro a poco a poco , perehe fe lo butterai troppo in fretta »
folio s'adunerà intorno ai-forame , c- l

'aria prohibixil
’entrare

ài l olio dentro , che no n pi& cm pirli fé rion per 1a rti ed e
bocca , per doue Ira davfcire . Piena,che farà dunque , all bòra
fi ritorna al dritto di prima , fubieol # io vfeirà fuori àpoco
à poco per il bufo D , c norilmpe dirà le otrare all 'aria , fin che
l'olio otturerà il forame U , & effondo il forarfte fotco folio »
forcò Jairoea O E F , ceri fuo corpo cuoprela bocca , e non po -
ffdoui entrar più Tarla » laiciarà di Icotrer (Tiorbe come Tojio,
e Tarla fi ripo &no nelle fuc fedi , rie Tolto più calerà di À , pe*
rtonhauer ftrada da calar ghi vperchc illuogo A , fi riempirà
di aria . Poi faccenda il lntigtiiuó !o del cariale D E F : Speri
vigor del calor della fiamma fi confùma folio , che copriua #
fccifo D , pedo quale fi riempie il vafo , & entra Tarla per D »
é l’olio per Tiftelfo tV, fc ne vierifuori,e nonlafciarà di fcorrer
mai,finche folio non coprirà *tutto il bufo,e fi riempie di rtuo-
uo il canale , cosi non ftauertdo per dose eQtri l'aria,non verrà
più olio fuori : così di nu .ouO àrdendo il lucigniuolo , e confu3
man doTolto , la bocca D , fi fcuoprc , e folio di nuouo vfeirà
fuori > e quello fin che meco fi conmtm i e quello chiaramente
fi fcuopreda chi vi mira,perche quando cala giu l

’olio, ? l ’aria
entra de ero , s'o de il rumore e ftrepico,che fa l

’aria,che rientra ,
« l

’qliojche vien fuori . Ma più chiaramente li vedrà appreflb ,
■ - Polliamo y
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Polliamo col medefimo a?-
tiBcio , ma con pii) sgcuole
apparecchio »oel mezo delle
Tale di gran Signori accorri¬
ci odare vai lucerna di mol¬
te lucernuole , ordinate in¬
torno , & che habbia vn vaG>

q accorimi od ito /opra i l fola-
10 deIla fala , e pie no d oJ i o»
che arderi va mele intiero ,
Soura il pauimento di vna-,
camera foun .la Pala lì ac-
commoda vn vafoin forma
di colonna » òdi eguali /u-
perfide da cucce le parti , di
ibcco la Tua baie/e £ li attac »
chi va canai lottile come *
vna canna , i Iqu al cal i gì iì i n
mezo la Cala idi Tocco habbi
vn vaiò rotondo piano , da
cui ui deano molti canali
da cucce le parti per porut
ilucigoìuolijchc habbino le
bocche foco pià Copra le-»

bali , come babbi amo detto poco innanzi » perle quale fi mi¬
ni àri , e difpenfi l‘olio d tutte le lucernuole - li vafo di fopra ^»
babbi vna bocca (bufalo A > per lo quale fi metta l 'olio i le
bocche di fotte fi chiudano co '

I dico , accioche l ’olio oon cali
giù nelle bali . & chiufa la bocca A,che non refpiri,buttandola
l ’olio i poco d poco , riempiri la baie rotonda \ ma come lari
/opra la bocc a B, fi cuopri ri , ne calarà pi n gi ù >accendanfì i 1il¬
ei eviiuoli , e quando fiharaono aiTorbico tutto l’olio , riempiti
t fue parti roancheuoli la canna -» .

temi



TERZO . a

Cerne à gii *wià cùnwtAti , •vn httbieró pfi&e tour*
U t &uoU , darà da ture a tutii . £ ap, IX .

£ (afciaremodmeconttFeenacofada fpa/To*

per vnbanchetco .Soura U tauola vi accommo
datemo va biechiero* * vna tazsa piena di vi¬
no * riuol » giù , che quando a [cimbe ueri , e G

hard facollato »Tubi to vi c aIcr i nella tazza j po
co 3 -poco,e quando lafciari di bere »il bacchierò lafciard di ri -

fonder uino . Babbi a te una taz za di bocca larga * qua fi pian a»
che nò babbi le margini intorno molto nidiate , habbitf anco¬
ra an bicchiero alto * (fretto , che capiica dtcce,ò dodeci car¬
raie d ' uiflo* Qoad © dunque lari ripieno ài uino . accommodiii
su la bocca la tasza * hc h abbi ne1 luo cetro il biechi tro,c poti *

porla mano forra il fondo della tazza > « con un'altra mano
terremo il biechiero,con una gran diligenza * prefte zza,e de¬

prezzali risolti giù , accioebe nel riuolcarlo giu nò filpafgail
sino .« ndc il Mccfucro fondo nei tnezoàella uzza riuoltatOf
bari forco la cazza* perche ò poco , ò aulla farandole labra_j

del bicchiero lontane dal fondo della taz
la .calarà già a poco a poco il sino , infia
a tanto « die coprici gli eftremi orli del
bicchiere ?» e cosi « Aeri di calar il uino .
In quello modo .

Sia il hiccJueroritfoJe © AB , la razza
C D , gli e (fremi labri t fecali già il uino
nella tazza > infin a canto che coopta gli
«(fremi orli E F ; pongati il uafo (opra la
tauola nel fuotnezo * gli conuleaa a be- .
re , sedenei intorno intorno , coJui>cheha
desio di bere,ponga reftremitd delle sue
Jabbraslforlo della razza ,e fucebi il ci¬
ti o > che quando hard ingoiato tanto ui¬

no , che sidiscuoprano l
'
e lì remi ri delle

5abbrunando apertura aU aria,e salendo
ad faria al fondo del bacchierò , c al eri

L &ù
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giu il rino .edi nuono riempiri U tazza , e ideo le labbra dii ! »
Uzza * il vino fi ripòferi d ’incorno à gli orli della tazza , e notv>
hauendo l ’aria più adito dentro » impedirà il vino,che no cali ,
onde con quello folo vaio tueti i conuiÉati faranno latolli di
bere,ne Tari molto differente deferiuere quello vafo nel modo ,
cheliabbiamo deferitta la lucerna >cbe nel bere darà gran con¬
tentarne nto,e gran merauiglia » perche dando giù riuolto,non
per quello vfdrÀ il viro fuori »*bc»ec dogamo calerà di vino »
quanto ne fucchierai con la bocca . Oltre ai ciò barai gran
piacere di vn gioendo mormorio del cadente vinone deU'ai*ia a
che vuol emrare,chefarannofraloro ? nabaeeagUanelIabo £—
Cadelvafo .

Sia qaaJfrooglta varo di
vetro lungo , e lotto babbi il
collo lungo » ma piegato ad
angolo recto, & babbi le lab¬
bra acconcie ad vfo di bere »
ma babbi quello di piu , che
l ’altezza del labbro dellsu*
bocci di più alto del bufa
donde vien fuori il vino,co¬
me Cis il vaio rivolto B C /
il qual pieno di vino , dritto *
* poi riuoltog iu3 il vino non
verrà faori , perche calando
il vino dal fondo B » verri
nella bocca C, la qual bocca
hard il labbro più alto del
bufo A , donde v iene i t vi qo»
e cosi fraudo riuol co , no il *

verri fuori il viro,e /uccbiaDdodallaboccaB > togliedorùfìa -

tolo del vino da ! bufo A , entra l 'aria , e catari unto vi no *

quanto ne heuefti nel modo » che habbiamo detto ne) vafo

pattato . Nè far* cofa fuor di propofteo dimoftrare vn mo¬
do , come pofftamo nel caldo dell e Rate rin frclcare pretto il vi-

impigliando vna carrafa di cotto flretro , < di bocca prcdola »
e la riempiremo di vino , e riuolgendola giu » la fpiogeremoin
vq vafo pieno d'acqua dimenata >e d * bocca larga , e lo terremo

fotto
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forto l ’

acqua per vn poco di
tewpo , perche toccando Vac -
qua Fredda U fuperfide del vi
nojorinfrcfcain va fubieo ,
ne l '

acqua entrari nel vico »
per edere il vino legifero , e
per quefto non vieti già , pe*
fer fa !ir sù l ’acqua » come diac barbiamo ragionato più Copra-» .

Vafo * che babbiforata il ventre ^comefi poffa bere
ftnzji ty &rger i*

acqua . Cap» X ,
O n mi par vafo indegno quello da Ieriuerfi,che

pieno di acqua hard forato tutto il ventre , e
volendolo porre alla bocca per bere , alzando¬
lo * vi rouefeiaràTacitiane ] petto , e volendola
bere , lì berri lenza fiaftidìo alcuno .

SiaiWafo fi F,alto di cor¬
po , e Ira la Tua bocca da be¬
re B , quefìo babbi il ventre
fora co,e tutto aperto , come
fi vede iaF,G,H , riempialid '

acqua i alìn i F G H , ru eco
il ventre £ » e quando alcun
vo rri bere , ponendo la boc¬
ca fua al labbro del uafo B*
e aolendo alzar il vafo , lac -
qu a feorreri per le apertureFGH , eli bagnerà cucco il
pecco . Quefio vafo babbi un
canale ftretco , che cominci
dalla bocca B .dotie fia un bti
fo forto il labbro fi, e palli il
canale per l 'orlo della bocca
infin al C,douc èia congiun¬
tura del manico del uafo .*

L % cpaifi



t X F R 0
t palli il cartale per il corno del manico D > e doue frcongiunse
al uentre D,cali in luto al fondo E,e ncirdlremìtà del cattale E,
fi a aperto , lontano canto dal fondo » quaco baili i fuccbiar l’ac¬
qua . quello canale babbi uq bufeeco tocco il manico douc fi
congìunge col uafo C , c uolendo alcun bere , fu cebi dal B »
raria,nò per quefto -uerrà fuori il u :no,perche fuechiarà llaria ,
che entrerà da C', ma uoJendo poi bere , facendo moftra di ac-
coftarfi il u aio a 11a boc ca , chiuderà B , il d i co il bu fo C , e fuo¬
chi andò , non lariana uerri l '

acqu a dal fondo del uaiè E . .

1

Cerne pojjì/tmù batter gran Ventoper {efemere * eper
rinfrescar le camere , fenzjt mancar mai :

alcuni errori dt tìierone . Cap , XL

Ora dimofiraremo un modo , come polliamo
haner uento fenaa mancar punto,per feruirccne
nelle camere , & altri ufi . Ma ueggiamopriina
Hieronc » che parer babbi hauuto fopra quello »
perche nel duodecimo , quincodecimo , uentot *
celi ino . c uflncitiouefimo , e principalmente nel

quaranceiim o terzo , doueiniegru come pollano udirli uoci di
animali icctnpo .

FaccilTunuafochiufo * B ,
ael qual fi pooga un’imboe -
tacoioG , il cui canale fia po
co lontano dal fondo D , 6c
habbi il fifone ri corto , one¬
ro diabete poco ditate dal
foado ^ he babbi una gamba
dentro > & un’altra di fuori »
e fi a E , nel plano babbi la fi¬
bula <3 . Scorrendodun <jue

facqua ne! CO , vfeendo fuori Taria per G , fari vnfifchio , e
poi ripieno . che farà il vafo infino al C, la cima del fifone,l ’ac¬
qua hanendo auantaco il collo del fifone B , fi euacuari culto
j 1 v a fo per la bocca E . M a que fto è falfo, perche ò la com pre f-
ionc dell 'aria iati gride ,ò gicciola , fe è poca,la fibula,ò flau¬

to »
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lo ♦ non fifchiarà ’

» Te motto l 'aria comprefla ne! vafoÀ B , fari
&lir l ’

acqua per F , canale » e fubito fi cuacuari ii va fot . La ca -
gtan del fuo errore fù|, che ftimò , che quelì'ifteffo auuerrebbe
Bel fifone libero,e compreflo . nella particola duodecima Tarla
Don vien comprefla net fifone , perche nell 'aria aperta » ne ca-
Ieri gin l '

acqua . Te non hauerà auao * aco foprail collo delfifo -
De . Ma auuerri al mmente doue è com pretto . Quefto è vera¬
mente la veri eà>quef!o Tappiamo noo eiter tanto gag ) i a rdo>co -
m e quello , c he nc \ ha Tvfeit a . Ma noi infegnete movnm odo »eel quale Tempre icorreri l'acqua , & ii vento fpircri coati »
&u a men te, ne il vaiò fi empiri mai *

Sia vn vaTogrande ;oaero vna camera A F,ne ! fondo babbi *
va bufo E, fopra il bufo s 'alzi vn canale della lunghezza diva
piede , & bibbi la bocca per deue fpiriit vento C , ioura lem¬
bo ttatoio C . Qu andò dunq aeTacq ua fi di fionderà dal c a na¬
ie D,deaero l '

cmboctatoioO,porta feco venro . & infiememen »
te con facqua fi precipiterà nella camera A lì , 1 acqua feorre -
tà per la bocca E , e {alita perii canale F > e Team peri fuori ;
e dentro fìal 'intfoito dell acqua per C , quanto èTvfcita DF *
accioche Incamera Temprefiapiena ini] no i F , e calando giti
perpetra mence laequa in À B , t portando perpetuamente il
ventosi vento Tempre vfdrd per la bocca C . Ma io Nettunno

greto



i f n R ò
pretto Roroa fono edificate due camere , che mentre

-riempie di vento J ’altra (carica l ’acqua,e mentre quella di duo
no fi riempie , l 'altra s 'enacuadi uento,e con quello non mao -
ta . mai ucneo al Aiuco,itialorououc vtolcntiflìmo . Ma nel oo -
ftro modo Ybabbi amo Tempre continuo , ma fioccosi gag liar -

«do . Ne lafciarò di raccontar un modo .coroe soffiamo ancora
tnuoucme uno gaglì ardiamo , cioè calando l '

acqua per uivca -
. nate in u nacamera , e quanto più lungo , più u i olenti fórno .
Polliamo nel mede fimo modo ne '

gradinimi caldi delfeftace ,
per rinfrefcar le camere , tnuouerun uenco gagliardiffimo , t
fretàù ffwnó,Jlquate habbiam uìfto ini inoli .

Sia la camera A B,e (otto quellafia un profondi (lìmo pozzo G F ,
la coi bocca couerta CI , che non
refpiri,parti per quello u ne mbor *
cacore largo * 3t aperto H , faldato
con e fio , che riceua l

'
acqua da un

canal grande,e quanto il canal fa¬
ri più alto , e fecon maggioralo -
lenza precipiceri nell ' emborea -
toio,tlco farà meglio,perche por¬terà feco maggior copia di ueneo»
t maggior freddezza , dal pozzo
uerra nno canal i nella ca mera ,che
tii portino il ucnto dentro » & fie¬
no C A » F B. nel mero del pozzofia un paramento , e fia bulico da
antifone,che quado il pozzo AF ,farà pieno di acqua , per il fifone
D E *&rà calar giù l'acqua nel pozzo più di focto , e per altri canali
fia portatoli cento cacciato nella
camera , die per moltipllcaci ca¬
nali neghi à moltiplicarfi il uento .

Fìc « 1

,

‘ Jln
Si tru i

. - i

Quando dinqu e fi uorrà moner il ucnto , 1alci fi (correr il fi urne
oeirembottatoio e Cubito fùggedo l ’aria dal pozzo , entrando
nella camera >1a raffredderà ral men te,che coloro,che oi fi ri ero

. « erano donnienti ^gli riempirà di freddo rigor ucce 1e me bra .
V . Mt >d9
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Modo di far balzar tatepta molte in alte ♦
Ctfs X1L

S
O k lafciero di dimoftrar un modo , come fi potrà
far balear in aria da ano Ipiragfiomalco ali al¬

tezza di cento , òducento piedi , che non può n *

guardarli lenza gran merauiflia * gran diletto ;

e farà grandi tòmo ornamento de giardini,e pria

cipalmcnte nella prefenza de coouìtati .

B [Ni

Sì* una calla di rame fecondo fa gnnécz za delTacqaa * cbt

nolete far balzar in aria , e fi» DE , ebifognadirame sòdi fer¬

ro , piaga gliarda , che il uento , eia uehemeatia dcll'acooa nqn
la rompa ( come molte colte mi i accadete di nedere ) c ben

faldata incorro . Dal fondo forga un canale F Guanto lonrano

dal fondo , <joa oro bafti à partami l’acqua >e paffi Copra la fìr*

f
erficie della cafra , ben faldato cefi fuo couerchio* che non re-
pici punto . In quella cafra entri un caoale »cheui porti l’ aria *

d ’acqua di erra te6biea »c©me fi veggono ordinariamÈre fatte *

c fia il canale Cche uengfci dalla tefibica BC sben faldato con

bcafojche non refoiri . Volendo dunose , efee balzi Tacqui t»
aria ,
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•aria » ordinariamente mouercce il manico A , in su » Se in giù ,ai Colitiche tirando i fe l ’

acqua iJ maschio >cirerà pari mentearia >e ael calar giù,porgerà nella detta cada l 'acqua , & il neri¬
co meschiaro in Seme . & appena l ’

acqua riempirà la caffa» ehe
l ’aria uenuta quiui in maggior copia ^ ioteruaràlacquacofti -
pata ben dentro »! balzar in aria,e quanto piu mouere re la dee
tatefibicalanco più uento »& acqua uerri dentro , e con mag¬
gior uiolenz a la butterà in alto , non celiando di buttar mai ,
mastre aoa « fiati U moto della wfibita ^ .

Come con t acqua fola , tco 'l moto de diti
sonar irorgano , Caf . XLIL

0 ti a dimoftraremo nn modo , come con l ’
acqui

$ol a daremo fiato all e ca n ne del l ’
organo , « toc-

di eremo i tafti oel eifirpao©,che faràno l
'ufficio »come se fufftroì diri del cnufìco .Come babbi am

tùlio in Tiuoli , nel giardino dell ’illuftri filmoCard inale di Efte .Quefto badi bnono »che sari meglio de pio-chi di uento scritti da Hieronc , chequeftifiniscono lc (TendoIa
camera piena di acqua > e Varia è cacciata di biori , manca iV«nono , ma in quefto il suono e perpetuo » se sari perpetuo lo
scorrer dell '

acqua . Ma per -non ritardar gli ingegni de ' cu*rioli , porremo l ’efietnpjo .
Sia la camera di molta capacità,e uacua , a cui per Pemboc -

tatoio E , ui e atri Tacqui copiosamente dentro icmboctacoio ,se l ’
acqua cì cade da alto,porta seco odia camera l 'aria , el 'ac

qua , la qual cadendo sopra Vaie della ruota , uolgela ruota ia
giro . AU'ade della ruota cid attaccato w timpano dentato ,Rie fi uate ;c in gito medefimarneettecon la ruota • queftorga -
noccmi suoi rocchetti fa rotare H. al mede fimo alfe ci fi» at¬
taccato un tamburro di rame , di grandezza , e forma di tam -
burro da guerra : di fuora ha 1 u Qghe firie per 1 a su a lunghe zza »e fi muoue tanto lentamente » che da una linea ad un altra . , »cioè da "N O , A D , P Qj ci fra canto spacio $quanco un al lata »« battuta di mano , che usano i Muficinei madrigali ;* quanti4auri sou DcU ’or£ano,UQti buvetti ficaoin quelle lincea que-

A»
*
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fte ftanao incontro inerte verghe , che depeodono da talli ,i quali toccati fogljono abbaflarrt»&: inalzarli,quando fi fuonaVoxgapo . aiEpafteo dunqueliauefldoi qui ano il madrigale par¬tito , porri in quei tjufe tei tic uni Jegnetti , i quali toccandole▼erghtiCalanojiu i calli, e di quelli fé ne tengono tanti »finchefinire* <1 madrigale . Saglia poi dal canale R A » vn canale K •z rien tr i nel la calfa V S, al la quale Ha n no ficcaci i flauti , comevfiarao ne ’ noftri organi volgaci » Scorrendo dunque perp^tua mente l 'acqua neilembo tu coio , porta feco vento , il qua¬le fa lendo per il canale R , Albico darà fiato alti fiumi , e riuoWge il tamwJTto LM, & i tafti rocchi dalegnetti , faranno vncerto foono : l ’
acqua (è ne venghi fuori delia camera per vnabocci,ebe babbi vn canale alto vn piede,come babbi amo det¬to di fopra , athalVfcita eguale all 'entrata dell '

acqua , e cosila cameretta iiou verrà gisciai ad «fière tutta piena di acqua *
'•

M zwr
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DilFórgdno ktdratd reo degli Antichi , cUrcrttto Jé
VitTumo , ai ancona intesoci* alcuno ,

Cap, Xl tlt s
T a * deformeremo Lt>n ?anohidrauiicoy tanto co *
nofciuco , & vfato4a gli aoeichi , per la foauirì *
della Aia fcVeTo 'dJa,Ìl quale i da pochi, , e qtì a fi da
ni uno i n ee fo . E faluaremo V i tu oui o da gl ì « rrc*-
ri di mol ci fuoì interpre cische l han tutto fcocìo ;

Plimu d< i nnienciondi quello a Terbio » e di cucce f altre ma - •
chine hidraulice . £ Norone ^ drlercò tanto di q .tiefteinacbine
feidraulice >cltó nel mezode *

pericoli dèlia siti , dell ' imperio, *
fra le feditioni de Addaci,e Capitani , conclùdente pcrigfio
deU ’lmperiofuo , non hauer lanciato i ftadi »& irpenficco >,the
hauea di tali ocgaai . Ma dopò diuol^ ate ! opre di \ icrwpomo
fhebbe più cauto caro,eh iute le, cerano facce volgare » tutti ,
Accn ; o nci ^ vwiilródfclHnpaQÌCkdftw « £eac^ di qigfti afr .
/àìlargaioente . Dice . In rendi tu qu efta dolci $ ma voce » che.
ha tirati tutti gli animi noftri i tanto piacer della Mofica- » ?
quelflaueo Àleffandrino è molto dilfimile da '

voleri , che piu
rbfto di fa Aidio dchi I

' alcolÌ3,che gli raddòteilba coti vai gfS
dilectanone dimufica . Maqueftoinftrtjmento hidpa . lke, ^ fci
metti lira quelli in Anime n ti di corde , ò tra quell idi fiato, è irà-
ttcntione di vano Aro AleflàndriaodeH ’arte dèb *cb »«l«\ chi* -
Stato refibiOiilcbeè ùaconoininatoda Atil^ 'telenol hMode
qboekcóquefte parole . L'

organo hidraolìc &àfiafra quelli :w »
finirne ottiche Agonfiano à fiato » òdisqucllidu cordonarti * si
ancora . Ariftofleno non lo conobbe , e dicono , che Piatene »*
hebbe paca no ti eia della fabrica dir Al in Grufar tir òsche ha nea
d£> rt reousto l boro foggio notturno géàdi ? Amile ah* etepfidrai •
emefib & if) 'Cicdine,parc >c$)e Un Ammestò hUlra*ilico -fta Anà>
fc* al >3 . cltyiidiav ma no o»è da porfv nel num ero di quelli i fin »
menci , che A bàttono , àfitotianocao l« corde , ma più tofVâ cd
quelli da fiato , perche co 1! eadcrdelKaeqiia pigliano fiaeo> 5fl
ìtìaufé riuolr * ndVacqaa,e l '

acqua poi rno£ada : viigi * ti*»#>4
I ift tomento toccato daIle affi, co si fi di i l fiato i i flauti , eli

*
: danno
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iann ó vn 1 eggter fu o n o . Vi fi ni me ufo è fi roti e ad vn 'al tare f * •>
*

tondo , ricreila to , come Ridice da felibro barbiere » il quale fa
al tempo di ToVomeo £ uergece,efo diAlpc <ta »efu «di vita nid
eobóneAa ^ honorsita . Tritone nel ter to libro de * nomi de Ito
cofc (q^ ,et ’fl opera degli i rifinimenti Hauti mafie © è comporto ^
dite , che felibro lafciò fcritto degli organi b idra alici > ma io
BaQl hòvMlo, <è non fi fia ingannatone ! nome . Aciftofleno ve¬
ra ment e r * n tepone i q ucgl i i n finimenti da c orde , c d a fiato *
perche queAì fi fuotianopi à ageuolmeote , perche foDofiaxt '
rifii mol ft s che fen z a mae ftro h a n cantato co 1 fi au to,c gì oca -
to coi RfchUtco come j pallori . 7ureo qucfto fcrilfedelf orga ««
no h idratili co Ateneo . Claodiano feriaendoà Manlio,par,che
Jiabbì trattato di quello .

£ ebt een ìtggi/r frati o motte tgradi
M ormorij, e tnodtra ndg cd h tanni '
Vele biadi , efuorvi» lo , và <di dita
Errando , e muout tónti * ingrati tomento .

Ma 4 tioftri teiwpi querta forte di ot gan ì , non fc lataom énon k
in vlo a ma ne meno fi sd , coree fulTe fjttoeppreffo gir amichi .
JJ Cefarino commentate * di Vitruwio , dice,che Hftromeiwv
hidraulico è ynorgano , ri cui fti forco ma caifa dì rame , ai
quale etTcndo dato il fiato , fa * d continuo fuono i e lì concita
Tflfuonodi flauti,co »ne nelle fittole paftorali,e che ì eatabarri
accompagnano eoo *n perpetuo rimbombo il Tuonode 'fìautii
Se -fu fà que fta v ©ce i cnmuta bi le , erta ignora rteme n ce h an de t+
co , ma come il vento dato ftelJlacqua , fa fiiom ? e come in vn
fuoru^ mohiplicatoin tante voci , fi può formar v.n

'armomc -tL»
confoDanza ? A riftot eie > com e v e de maio a p prefio A teneo >chea flauti hanno la parte di iotto fottunerfanell acqua, ! i qua¬li moifi da vngiouaoetto , morendo gli sfii per vn '

organo , è
percotendo , i flauti fi gonfiano per Sfiato , e fanno vn Tuono
molto foaue . Mi q®cfìo non può edere . Appretto Stri*vfìamo
negli ore ani certi /ioni di lo Agnino lo , fomin ergendo i flautidi piombo oetracquedòfifiod -quella pawej per *douc *vien fuo¬
ri il fiato , doueTacqua

*incontrandofi affiato , fi piega , & in ai¬
ta il canto del lofigmuclo , e fedi molti di quelli fi potette fare
wn '

orgaoo ^ erxmente farebbe *n foaurfflreo Taonoitna quellod -impcU^bilc , 4* k * 6̂ juc | foonoiw nriwejvtucno , perche vi
* M * per
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per feconde * e terze > (àlendo , e ca ’ ande -» e fanno vn fifchiftmole© di fon ante , quando fi vogliono vtiire infìeme , Ma fénon v ari afiero ,il tuono , fi potrebbe no accordare in vna con¬fon anza > comene hò facto Ipe In fiime volte esperienza , men¬to : andina iaueftigando l '

organo UidrauHco ' . Ormqw Ali¬notele nonlodefcriue bene . Ma l ’
organo li idrati licod diffe¬rì ) re dal noftro , perche 11 vento , che di fiatò alle canno *viendifioteo Tacque , perche i «afide ' mantici danna il fiatada fiotto Tacque » il quale vfccndo dall 1

acque , fanno vn Tuono
foauUfimo >e tremolante , limilei quel Tuono,che k noftri tem¬
pi chiamiamo tremolante >maquel !o,che vien da fiotto Tacque)epiufoauc . Uqtialmodo di farl ’

organo è canto venutomeloi noftri tempi , perche noi ageuoli fiimamente lofacciamokcoay na Vaminettadi oooi o , con v n poco di piombo . Ma c omin -
ciamod dichiarare le parole di Vitmuio , hauendo confide -
rato che molti dot tifoni h uomini hanno crraco,quan do Khan
voluto dichiarare . Quefto i frumento bau e acquieto nomedi hidraulico » perche il fiato vicende dalTacqua * fa vnfòauif *
lìmo Tuono , e però ricqua,comoprincipai . cagione » di il no*me i quefto {finimento i Sì fa viTare a di legno , dentro vi fi
pone vna caffo di rame , fopra quella baie fi armaAo alcune *
requie cosi dalla delira parte , come dalla firn (tra * i modo di
ficaie , t dentro qutfte $ inchiedono te fibiche di rame , che *
habbino i fondi , che fi muouono , Tacciai torno con gran dili¬
genza > che liabbino nel mezo fermi certi uncini di fèrro as¬
taco a ci co n certi ve rcicel Malie lic uc , inuol tì nell e pe 11i di lan c .Prima Yetruuìo deferire come fila edificato 1 armarne neo
dell argani,che manticn dritto l 'organo , volgarmente li chia¬
miamo à noftri tempi i celari . £ fatto quefio armamento »fi fa vna calta di rame » che (Vi Tempre pìcaa di acqua , cornea
quella , che piu imporo inqueiVorgano . £ dice , ebe i di ra¬
me , perche fe folte di legno , e vi Me Vaequa dentro , rende¬
rebbe humide tutte le refeand parti dell ’

organo , e le corrom¬
perebbe • Collocata , che hi la calta , ragiona de mantici coni quali fi manda il vento nell '

acqua : e fi feceuano anticamen¬
te , non come bora noi li facciamo di pelli , e di tavolette , ma
erano fomiglunti alle trombe delle naui , con le quali tirano
l '

acqua dalla fenda * , che come qnefee aforbonoi acquaci



F* 5 2 Z 'Stf
cosi quelle l ' aria . Tri quefto armario , fatto i modo di fcala /
fi accaccau a noi eie libiche ,aco ni fondi, , cheandauanodi sù >
e di giù , c*oè ^ cHei mafehi ctitranoodle cauedellefemine _,i
in al tri luce hiir eh i am a cem boi i : & i fbnd i li tira u* no .dall a_»
parte di Cotto , e non di fopra » eoni « nelle naui . E quefto fece
errare il Barbaro # & il Cetorino , imaginandofi » che i fondìdi
queit * ufibiebe fi t trafitto dalla parte di fopra . Hierono
•ancora traetando del Ittooreano .hidraulico , ancora muou #i fucinanti ci dalla pane di io t co . Chiama i fondi * che ca -*
minano «perche fono tiraci di (opra , e di lotto , e quando fo¬

ttio ticacidi forco , tirano dentro il fiato da bufi fatti di Copra .,e quando queir ima (chi fono tirati di Copra , manda no il fiato
alle ca noe , le qua li mentre tifine trono il fiato rieduco ite1
flauti , acci o<he,non trafmefca fiato ?u or per qua Idi e fiflurec-
tays *iaua ! g«ftoditatia . Queftifoavii hanno nel tnero certivocini diftrro , & alcuni vertice ) K congiuntioon lelieue,ctoè ,che ne '

fondifono attaccate certe tìbie , c quefte fono attac¬
cate eoo le ieue , perche quando fi tiara uno da alacre di Co¬
pra > e di fon» » Ce no a faftera aceaccace Alle tìbie , non fi po ,
trebbio «Aoucce . Odte ^ uaUcofeiioi venepn ^ otfeMyn
« {Tempio .

Oicè . l fondi haueuanoglx vncini .diferro . l Greci chfema -
00 atìdhertfi ii -otbùo . -d efori oc vn ferro , che ità .p legato à gui *
fa di cubito » & hi gfi verticilli congiunti con le lieue . I verri *celli fono gli affi , coni quali gli voci ni s 'attaccano alle lieue #ohe fi pedano rittolure in gito . Pepò queiH idefcriuc la par *
ce di Copradd -maoticb come il -bofo , per io quale entra CI
lo . edi &riue quella r € he volgarrrwfKefi chiama « « Hnerta .yi Greci la ddaitianoplatìfmation . Segue cgliv Aac ora nef
piano di Copra.babbiw > i bufi d ’intorno di tre diti,4 «quatibofifi pcndenodentr -o certe conche *te attaccate i -delfini di fot -ro ^ in alcuni vertic ^ U .coflcntenette ■dentro i piani delle teli -
biche , che riipond ^ o dentro U palla , -doue Cr.ui '

acqua nella
( ima dNle cefifcdchefono ìJwifi -> da quali fi tira da fiiori Pariadentro , le dz quelli pendono le ctìijchctte ., onero 1e niente sfe¬re eonesue * che chiudono betàffimos bufi , ,te qua li conche ec^da voi parte Cono attaccate à vemcelli , che non poflino par -crii dalvogltf Joro , * ccjò fiora i dii 4cncro , cadine

• M 3 giù ,



l 1 t R 9

tifi » acciò ii dia l ’entrata al ràda , e fiibieo » cheli arar no tirato
ijei *arii tquajidó faleno sd Tembottatoij,le <?oochctre di nuo -
uo (errano i bufi , perche fono attaccati alte cat «bett « -» 6c il
vereicell i » acc j ò ritor na {fero al J ùogo loro . Hor fegu e 1 arti¬
ficio del l ’

acqua , e dell 'ar i a , che percu otc l’
acqua . '

Queftoè i formglianta di va ’emboteatoio riuolto , che di
Cotto haue alcuni piedi alti d ’intorno ì tre diti , che poft * di
Tocco, fanno vuofpatio frale labbra del forno , & il fondo del*
la caffa , & hi dentro la calla come vn 'embotcatoio riuolco •
cioè » coni eIvn pkciol forno , di cui la bocca larga Aàdì lotto >
t di fopra il canale , à fomigliaruadi vn fornello . Ma il Ce fa¬
ri no quella vocephigeos,incerprera mantice , e non foroo,m *
i me pare,che babbi voluto dir forno . Cerche Hieront Àtvm *

uendo
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tttndo il Umile artificio , dice , che l’ aria molta dal mantice per
\ n canale eflcr portato nel forno » e dal fondo in vn caoalc *
tracerfo , e dice » che il forno hi fomiglianza di vna mezzi -#
sfera concana riuolea giti , onero d ’irnborcatcio , acciocho
larià pofia liberamente feorrere nel forno . Vi pone quei dadi *
ò piedi fatto , che >1 fornaci a vn poco dittante dal fondo della
cafia ; . i/arcificto dunque era , che l 'arsi correste per tacqui ^*
dal fondo ? & vicendo mori dell '

acqua tremante , cagionali ! -*
nel leccanoe dell 'organo vn Tuono tremolante . Le Tettanti pa¬
role fono chiaret e Si ttwlto $'affaticano gli elpofitori , e chi lo
vorrà conofcere più e frattamente , veda Riero ne nel capo ffit- •

tantaeinque ] , che deforme vn fienile organo , e non con tanca- *

ambiguità di parole »e lunghezza » come fadcrlttò da Vitruiiiov

Modo di livellar acquai frAtànùfrnotitnv alcuni rrro*

ri dèli* ctrebaie Fitr *ttian*% Cap. X F * .

E alcun vorrl faper duo liiochi >qual {ìapiiValtOy
diehabbino quakh -edittoraa ha loro , fé harao -*

no il mar pi opinqno , cerchi > che altezza fia da-r
quel luogo al mare >iimare è il litielio commune ,
tutti i lidi fono porti 4 liuello . E fe<alcuno fatte

lontano dal mare , e de lì derafie fapere , che alte a.’ a fiala fua- »
douc fìia al mare * lenza linei Va r tanto camino , potrà u teino
al mare cauarun pozzo , perche perlopiù , tempre (correrà
l '

acqua dvlpQi so allineilo del mare * Icbcuiitrouano molti :
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Poni , chehanno Vacque più altede) mare . IteneicbW baoeufato molti inftrumcfltiper liuti lar l'altea i«,come li trafguardi »Jc chorobare . Ma primatche uenghiamo i 'mQftrarc il ào -/IroìftromentodaliueHare .conftderiaroo u^ -p &coJa choroba -tediVirruuio , la quale loda molto egli # * cute! iJiuelli di li -udlar l

’
acqua , detta eborobate , da cnoros , che uaoì dire inCreco,patte » e bato $(meaco > eco sideCcriue iadua coronate .

la ehorobawi
ntiateguUIonjatf intorno i it >*piedi »& babbi *n e ’ capi gl hi nei ni egea Iia I prin cipi o,e fine della.regala attac¬cati bene ifquadro,efra la regola ,cgJj uncini da cardini bab *Wle 'trauerfc ben ferme in quella , eie habbino le linee drittefette à piombo ^pendenti dalla tegola ,5 ? habbino i piombi pendenti da quella,tequile quando fera coIIqchU ^ c

'’i piombi toccheratine Iclfnte de fcriete,datati certo gindicio,che te regolapttfU àlìuello . Ma fe il uento J mpediri qoei fili pendentieo 'l piombose con tot '
moto non potranno dar certa lignifica ^ti o ne >a Uhora facci li un cana le ne liadatte piana di frpr *, lun¬go cinque .piedi,tfarge un dico » afro un dico e meaoytie in quellofi butti Tacqua *» e feì '

acqoa toccherà egualmente i labbri deicanale » lappiti , chela teg «ia ftà a li aelio * V e* noftrì ‘tempiquali del roedef molioeUoci
fetuiamoditìelteftdoleflTadcp ^r*•

iqiialiflogtéàHDoforffwrfloqDedoctho fltautrdfuimiVefaHlu
Sia

4
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Siila tegola cKuenri piedi AB »gli nocini ne' c -ipniirin : del¬
la redola L M> N O , li trauerlì attaccati l C,K D,con le lue li¬
nee perpendicolari I E * K ? y il caoalo G H , ma perdi ** c cofa- *
•molto uolgarc » ufapma . l ' harebbomolafciata , fé non hsuellì -*

ino u Hta i 1 Cefarino , H e rm olao , e li re ftanei co mme oratori di
Vicruu io , defe due odo quello » hanwodelcritro piotofto ogni
altra col *a >chc quello » Semono glruncini,ò crauerfi,che quan¬
do la regola c Snella ra per )a cima iM,NO , per quelli do!
guardiamo l ’altezza ricercata . Ma 4 noftri tempi ui ponga *

mofopra alcune tauolette , acciò facciamo manco errore nel
duellare ; Quefta di £&culeà I bi resa difutile } perchehauendoii
tempre 4 por acqua in quella caua,bisognaua,cheportaflìmo
sempre I acqua con noi,nèperquefto A può mai ben adequar
l

'
acqua ne gUeftreroi suoi margìrri > che se per caso il legno

della regola sari secco , l '
acqua s ' inaheri gonfia sopra la li¬

nea » ebe ci può far mo/co errare , Àncora ciTéndoiJÌuoco da
liuellar molto diftanteduroucrdla più fallace di cucce falere »
come I ho piuuohe esperimentaro . Gli è ancora il uento mol¬
to contrario » che per ogni minimo uemicelio l ’

acqua A muo -
uc , Se ancorai piombi pendenti , die se non m'

inganno » ftimo
hacer ricrooato il uero modo,che l'acqua non A gonfi sopra il
canale » nè t -piombi , che pendono saranno turbaci dal uento »
nèbisognache poniamo appreflo noi lol >©tti eoo i carri eoo
inacqua,quando bauemo da liudlar lunga diftama - . .

Sia la regola »che babbiamo descrina di sopra A B,net cui me *
xo si caui un can ale di duo diti dal ce s z a ,e d i qua » e di *14 s 'al*
* iao duo cilindri di utero CP , di un piede di lunghezza » ben

faldati



ft l I B R 0 TERZO ,faldati nel baffo co*l canak, « fia ij canal couerfo di Iegno* mol*co ben e imptciat o »ntpmoj che petto ui 1“
acq u* vna voUa . no fapc /corrada qualche par te .Ouero fecosi ri piace , nelJa regolavi fia vi) canale di piombo , che non fi a (Torba / acqua , che ;em.-

Sieodofi d ’ac<pja#G riempiano * canaletti : ,dopò bifpgoaaggitt-armotco bene la regola , che ila piaorffimajC che habbia i < 4-paletti , fegnafe sella fuper ri - ic egoaimente iorornoùuocao ,U co'l fmiraglio, ouero con alcuacolor Hffo^ fipieooii canatedi acqua inGa aJ detto fegiiQJ G c«opraao aUXilciffcO -le batch *Con cera , Qaandò poi fi vogliamo ferwir deli ’ioft/ -« mento , l*Mgolatf deue damate fradooTcaÈueui , ( anco alando * e cz?tandoi fuoiertremi , finche l
'
acqua tocchi egualmente U lineedaCctùte oe’ cifvalii & aU'hotafit \ iUtìf7icato fard Aggiudico , •

ili HN £ ,

i»
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